
SOCIETÀ 
AGRICOLA 
F.LLI PRANDI

Pag. 36

Pag. 22

In copertina: Società Cooperativa Agricola Zootecnica La Torre - Isola della Scala (VR)P
O

S
T

E
 I

TA
LI

A
N

E
 s

.p
.a

. 
- 

S
P

E
D

IZ
IO

N
E

 I
N

 A
B

B
O

N
A

M
E

N
T

O
 P

O
S

TA
LE

 -
7

0
%

 -
 L

O
/M

I

Pag. 40
PAC 2015-2020 
e colture 
dedicate al biogas

BIETOLA E SORGO
Colture alternative 
per la produzione 
di biogas

N° 12 - A
NNO 2014  

La riv
ista

 Ita
liana del 

CIB - CONSORZIO 

ITALIANO BIOGAS 

E GASSIFICAZIONE informa

TRIMESTRALE del CIB - Consorzio Italiano Biogas e Gassifi 
cazione - N

° 12 - Anno 2014

BIOGAS
In questo numero

SPECIALE 

COLTURE

PRIMAVERILI -

ESTIVE



w
el

co
m

ea
dv

.it

FINALMENTE 

L’IMPIANTO
GIUSTO
PER ME

ALLEVATORE.

I piccoli impianti dalle grandi prestazioni per la produzione di energia da biogas.
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Il settore del biogas italiano conta oggi numeri importanti: 4,5 miliardi di 
investimenti negli ultimi cinque anni, oltre 1000 iniziative avviate, oltre 
10.000 posti di lavoro stabili creati. Tuttavia, questi numeri, per quanto in 
controtendenza rispetto la gran parte delle realtà del comparto agricolo, 
artigianale ed industriale del nostro paese, non sono suffi cienti a raccontare 
l’importanza del lavoro che tutti insieme siamo riusciti a compiere. 
Per comprendere meglio quanto siamo riusciti insieme a costruire è 
necessario conoscere il valore e il coraggio delle persone che hanno deciso 
di scommettere sulla possibilità di creare un futuro per le proprie aziende in 
questo paese, attraverso un modello agricolo innovativo che si fonda sulla 
consapevolezza che la risposta alle crisi dei mercati globali vada cercata nella 
possibilità di intensifi care in modo sostenibile le produzioni agricole.
Per la FAO il 2015 è l’anno del suolo. In Italia ci apprestiamo ad ospitare 
l’Esposizione Universale che avrà come tema proprio l’alimentazione come 
fonte di energia. Riteniamo che le aziende che hanno animato il nostro 
settore, non solo abbiano trovato una strada economicamente sostenibile 
per continuare a produrre le eccellenze agroalimentari del “made in Italy” 
in un momento di drammatica crisi dei mercati tradizionali, ma abbiano 
anche dimostrato una grande capacità di interpretare le potenzialità della 
digestione anaerobica come infrastruttura utile a valorizzare al meglio i 
prodotti e i sottoprodotti agricoli, secondo un modello, quello del “biogas 
fatto bene”, unico in Europa.
Niente di più lontano dalle speculazioni che vengono evocate da ottusi 
difensori di un mondo ideale di agricoltura, utile a tutti tranne che per le 
aziende agricole e per l’industria che vive dell’indotto del settore primario. 
La sfi da a cui è chiamata a dare una risposta la nostra generazione non è 
se produrre da un ettaro di terreno beni alimentari o biomasse energetiche 
o fi bre naturali, ma come poter produrre di più, in modo più qualitativo e 
sostenibile per tutti i mercati.
Per questo abbiamo deciso di programmare all’inizio del 2015 la prima 
edizione di “Biogas Italy”, due giorni di incontri e approfondimenti 
dedicati alle imprese che sono state protagoniste di questa straordinaria 
fase di sviluppo. Un ritrovo per tutti noi, che abbiamo bisogno di tornare 
ad affermare un orgoglio che è stato messo a dura prova dai tanti attacchi 
ingiustifi cati e spesso pretestuosi da chi vorrebbe un mondo immobile e 
incapace di evolvere.
Grazie alla collaborazione e alla partecipazione di molti imprenditori, 
siamo riusciti a portare il Consorzio Italiano Biogas ad essere un punto di 
riferimento per la crescita culturale del settore, un veicolo di trasferimento 
delle innovazioni e uno strumento per comunicare la forza dei nostri progetti. 
Siamo riusciti, uniti, a fronteggiare momenti diffi cili, come quelli che hanno 
accompagnato le decisioni sul valore agronomico del digestato, sulla 
possibilità di spalmare incentivi sottoscritti con un contratto con lo Stato e 
sul possibile inserimento di un regime di tassazione iniquo e penalizzante. 
Abbiamo aperto un costante confronto istituzionale, con il supporto di tutte 
le associazioni del settore agricolo, industriale e delle rinnovabili che hanno 
dimostrato sensibilità e attenzione verso il nostro mondo.
A Rimini, durante “Biogas Italy” avremo un’occasione unica per trovarci tutti 
e confrontarci,  tra noi,  con le Istituzioni e con il mondo della ricerca, per 
tornare a ribadire con forza le numerose ricadute positive ambientali ed 
economiche del “biogas fatto bene”.

Piero Gattoni - Presidente CIBw
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Piero Gattoni 

Presidente CIB
Consorzio Italiano Biogas 
e Gassifi cazione
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Non solo precocissimo ma anche altissimo!

Ronaldinio, il mais 
grande in tutti i sensi.

Tel. 0543 474611 - info_italia@kws.com  - www.kws.it

Raccogli il tuo reddito 40 giorni prima.

Risparmia sulle irrigazioni.

Sta alla larga da stress estivi e piralide.

Bonifica il tuo terreno dalla diabrotica*.

Valorizza il tuo terreno con due raccolti.

*Utilizzo trinciato in prima epoca con sorgo in successione.

5 ottimi motivi per scegliere il Team Ronaldinio per fare trinciato.



L'anno 2014 ha rappresentato un anno di signifi cativa transizione per il 
settore della produzione di elettricità da fonti rinnovabili, in particolare 
per quello del biogas. Il CIB ha dovuto affrontare una serie di eventi e 
di processi di interesse diretto per il mondo della produzione di biogas 
consolidando il ruolo istituzionale del Consorzio.

Il valore sistemico del CIB ha avuto modo di affermarsi defi nitivamente 
grazie alla stipula della convenzione con il GSE avvenuta nel mese di ottobre 
2014; la convenzione è giunta dopo anni di intensa collaborazione tecnica 
tra CIB e GSE che ha consentito al CIB di divenire un centro di competenza 
bivalente sia verso le istituzioni, che vedono nel consorzio un interlocutore 
autorevole con cui confrontarsi, sia verso gli operatori, che riconoscono al 
CIB la  capacità di fare sintesi delle proprie richieste.

L’attività 
istituzionale 
del CIB 
a servizio 
del mondo 
biogas

  Marco Pezzaglia
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Tra le varie azioni affrontate 
si ricordano le seguenti:

Il CIB ha partecipato attivamente al 
percorso che ha portato all'attua-
zione del decreto ministeriale sul 
sistema spalma incentivi curando 
in particolare il mantenimento della 
volontarietà del meccanismo, ele-
mento essenziale per i produttori 
da biogas. In pratica il CIB ha più 
volte rappresentato in sede istitu-
zionale l'inapplicabilità di un regi-
me obbligatorio o comunque for-
zoso di riduzione della TO a fronte 
dell'allungamento del periodo di 
godimento della stessa. Il CIB si 
farà ancora parte attiva in relazione 
a quelle che saranno le disposizioni 
che seguiranno il termine per l'eser-
cizio dell'opzione di “spalmatura” 
degli incentivi fissata per il prossimo 
17 febbraio 2015.

Il CIB ha partecipato attivamen-
te alla consultazione dell'Autorità 
dell’Energia Elettrica e del Gas in 
materia di nuove regole per la mi-
sura della produzione e per la sua 
teleleggibilità da parte del gestore 
di rete con effetti retroattivi anche 
sugli impianti esistenti. Il risultato è 
stato quello che, nella delibera fina-
le, l'Autorità ha chiarito che la misu-
ra della produzione e la sua teleleg-
gibilità da parte del gestore di rete 
è necessaria anche in via retroattiva 
solo nel momento in cui la misura 
della produzione debba essere ese-
guita in forza di una regola o nor-
ma che lo stabilisca esplicitamente. 
Tale condizione non si verifica per 
tutti gli impianti in regime di tariffa 
onnicomprensiva entrati in esercizio 
sotto il regime di cui al DM 18 di-
cembre 2008.

Il CIB ha presentato istanza ufficiale 
al MSE e al GSE circa la questione 
di come dover trattare gli impianti 

e le parti sostitutive degli stessi in 
caso di manutenzione. Abbiamo 
rappresentato la necessità di rimuo-
vere particolari condizioni limitanti 
o che impongono extra costi ai pro-
duttori. La questione, che riguarda 
non solo il settore del biogas, ma 
tutti gli altri settori delle fonti rin-
novabili, ha sollevato un dibattito a 
livello istituzionale in corso di risolu-
zione tra MSE e GSE.

Nel corso del 2014 si sono sviluppa-
ti percorsi tecnici di confronto con 
il CTI, l’AEEG e il GSE per l'attua-
zione del decreto 5 dicembre 2013 
sulla promozione del biometano. 
Il processo per l'attuazione di tale 
provvedimento si è dimostrato più 
complesso del previsto, ma molte 
criticità sono in corso di risoluzione 
e si ritiene che nel corso del 2015 si 
disporrà delle necessarie regole per 
poter avviare la realizzazione dei 
primi impianti.

Il CIB ha contributo in maniera so-
stanziale alla redazione del decreto 
11 ottobre 2014 attraverso il quale 
il biometano è stato poi incluso nel 
novero dei biocarburanti avanzati 
rispetto ai quali è stabilito un pre-
ciso obbligo annuale di approvvi-
gionamento per i soggetti che im-
mettono in consumo carburanti per 
i trasporti. Tale passaggio è di vitale 
importanza per lo sviluppo del bio-
metano.

Il CIB, ha partecipato alla convoca-
zione nello scorso settembre pres-
so il Ministero dell’Ambiente per 
la presentazione della prima bozza 
del decreto interministeriale di re-
visione dell’Allegato I alla parte V 
del DLgs 152/06 riguardante i limiti 
di emissione degli impianti a bio-
masse. Successivamente il CIB ha 
partecipato attivamente alle con-
vocazioni del gruppo consultivo 

del CTI (ottobre e novembre 2014) 
con il quale ha predisposto un do-
cumento contenente le proposte di 
revisione dei limiti di emissione con 
esclusione della parte metanica dei 
COT in fase di misurazione ed even-
tuale abbassamento dei limiti degli 
NOx in maniera che, per il rispet-
to della normativa, sia sufficiente 
la manutenzione dei cogeneratori 
senza aggravio di costi aggiuntivi 
da parte dei produttori. Attualmen-
te il CIB sta proseguendo la fase di 
monitoraggio della fase ministeriale 
in attesa dell’uscita del decreto.

Non ultimo il CIB ha segnalato al 
Governo la necessità di stabilizza-
re il sistema fiscale per le aziende 
produttrici di energia da biogas, 
come modificato nel corso del 
2014, ottenendo una proroga per 
l’anno 2015.

Il CIB, inoltre, grazie alla partecipa-
zione al comitato esecutivo di EBA 
(European Biogas Association), ha 
seguito attivamente lo sviluppo 
della normativa europea in tema di 
iLUC (effetto indiretto del cambio di 
destinazione d’uso del terreno rela-
tivo alla produzione di biocarburanti 
in termini di emissioni climalteranti), 
strategia europea per l’energia e il 
clima al 2030, sostenibilità delle rin-
novabili e aggiornamento delle va-
lutazioni sull’effetto serra, linee gui-
da per la protezione dell’ambiente 
ed energia 2014-2020 e misure per 
l’energia pulita nei trasporti.     

Si ricorda infine che il CIB, nella 
sua azione di carattere istituzio-
nale, ha ricercato anche in questo 
anno, ove necessario o opportu-
no, il coordinamento con tutte le 
associazioni del mondo agricolo, 
industriale e delle rinnovabili che 
credono nelle potenzialità della di-
gestione anaerobica. 
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Dopo un’ampia e complessa concertazione fra i Ministeri delle Politiche 
agricole alimentari e forestali e dell’Ambiente, lo scorso 27 Novembre, in sede 
di Conferenza Stato-Regioni, è stata raggiunta l’intesa sullo schema di decreto 
“Criteri e norme tecniche generali per la disciplina regionale dell’utilizzazione 
agronomica degli effl uenti d’allevamento e delle acque refl ue di cui all’art. 
112 del decreto legislativo 3 aprile 2006 n. 152, nonché per la produzione e 
l’utilizzazione agronomica del digestato di cui all’art. 52, comma 2bis del d.l. 
22 giugno 2012, n. 83, convertito in legge 7 agosto 2012, n. 134”. 
Lo schema approvato, che stabilisce le norme tecniche di gestione di 
Effl uenti Zootecnici e Digestato, andrà a completare la norma di recepimento 
nazionale della Direttiva Nitrati introducendo, per la prima volta in Italia, 
una regolamentazione uniforme su tutto il territorio nazionale per l’utilizzo 
agronomico del digestato da digestione anaerobica e riconoscerà le 
caratteristiche e le proprietà fertilizzanti del digestato.
Iniziato la scorsa estate, l’iter del DM è stato seguito dal CIB - Consorzio 
Italiano Biogas che, di concerto con Confagricoltura e con il Sistema 
Cooperativo, ha offerto il consueto approccio costruttivo e ha garantito un 
costante contributo tecnico-normativo, instaurando una fattiva collaborazione 
con tutte le istituzioni coinvolte.
Tra le novità introdotte dal DM le principali riguardano sicuramente 
l’inquadramento normativo dell’utilizzo del digestato da digestione 
anaerobica e le condizioni per la sua equiparazione a concime chimico. A 
seguito di un’analisi accurata del testo possono essere individuati i seguenti 
punti salienti:

 Suddivisione del digestato in due distinte tipologie (agro-zootecnico e 
agro-industriale) nelle quali sono ricomprese tutte le matrici di natura agro-
zootecnica e agro-industriale, unitamente ai SOA (Sottoprodotti di Origine 
Animale).

 Previsione di un limite massimo di utilizzo dei prodotti di origine vegetale 
da coltivazioni dedicate del 30% in peso della razione di alimentazione per 
i soli impianti autorizzati dopo l’entrata in vigore del DM, con esclusione 
per tutti gli impianti esistenti.

 Esclusione dal vincolo del 30% per le “colture di integrazione” non destinate 

Nuovo Decreto 
Effl uenti e Digestato: 
approvato il testo 
in Conferenza 
Stato-Regioni

  Guido Bezzi
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al consumo alimentare di cui alla 
Tabella 1B del DM 6 Luglio 2012.  

 Introduzione di criteri di equipa-
razione del digestato a concimi di 
origine chimica in base a parame-
tri di contenuto di azoto ammo-
niacale, alta effi cienza di utilizzo e 
riduzione delle emissioni in atmo-
sfera.

 Per il solo digestato equiparato a 
concimi di origine chimica, pos-
sibilità di utilizzo nel rispetto del 
fabbisogno delle colture e del bi-
lancio dell’azoto (MAS). Per tutte 
le altre tipologie di digestato, in-
vece, permangono i normali obbli-
ghi imposti dalla Direttiva Nitrati. 

 Possibilità di rimodulazione dei 
periodi di blocco di spandimento 
da parte delle Regioni in base a 
specifi che condizioni climatiche.

 Introduzione di parametri di ac-
cettabilità dei digestati ai fi ni 
dell’utilizzazione agronomica.      

Fra le novità introdotte, si sottolinea 
l’importanza strategica dell’esclusio-
ne dal vincolo del 30% delle “colture 
di integrazione” poiché, se da un lato 
allinea il Decreto effl uenti con l’attua-
le normativa incentivante la produ-
zione elettrica (DM 6 Luglio 2012) e 
il biometano (DM 5 Dicembre 2013), 
dall’altro esclude dal vincolo alcune 
colture non destinate al consumo ali-
mentare (ad es.: Sorgo e Loiessa), che 
rientrano fra le colture che fanno già 
parte delle matrici in ingresso dei di-
gestori ad integrazione delle colture 
principali.      
In ogni caso va precisato che allo 
stato attuale il nuovo DM Effl uenti, 
così come licenziato dalla Conferen-
za Stato Regioni, non è ancora attivo 
poiché è previsto che debba supe-
rare alcuni passaggi formali. Nella 
fattispecie, il testo del DM è attual-
mente al vaglio della Commissione 
Europea per quanto attiene la norma 

sulla revisione delle aree vulnerabili e 
sull'equiparazione del digestato. Solo 
successivamente alla conclusione di 
questo iter, potrà essere approvato 
defi nitivamente e pubblicato in Gaz-
zetta Uffi ciale.
Così come il lavoro di supporto tecni-
co in fase di concertazione del testo 
ha contribuito a scongiurare l’introdu-
zione di un limite del 30% nell’utiliz-
zo delle colture dedicate con effetto 
retroattivo che, in caso contrario, sa-
rebbe stato gravemente penalizzante 
le aziende agricole, anche in questa 
nuova fase il CIB si impegnerà, attra-
verso l'azione dell'EBA, a seguire la 
discussione a livello europeo al fi ne di 
continuare a salvaguardare gli impian-
ti biogas e favorire la gestione sempre 
più virtuosa del digestato, fertilizzante 
sostenibile e rinnovabile 100% italia-
no, in un’ottica di mantenimento della 
competitività delle aziende agricole e 
salvaguardia ambientale.
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Con l’edizione 2014 di Key Energy Rimini Fiera ha lanciato segnali importanti: 
più innovazione, più internazionalizzazione, più lavoro. Nel segno della green 
economy.
Le quattro giornate dedicate al sistema ambiente, con i saloni inaugurati 
dal Ministro Gian Luca Galletti, hanno testimoniato concretamente come il 
settore della green economy abbia le fondamenta solide grazie ad un sistema 
industriale maturo e competitivo. 
Il segno positivo, record nei 18 anni di "Saloni ambientali" di Rimini Fiera, lo si 
ritrova nei numeri: 101.144 visitatori (+8,6% rispetto al 2013). 
Di rilievo la componente estera, con operatori provenienti da 86 Paesi, dei 
quali 30 d' Oltreoceano. 350 i buyer presenti in fi era, con la Turchia come area 
geografi ca più rappresentata, seguita dai Paesi balcanici e dal Nord Africa. E poi 
Russia, Bulgaria, Romania, Sud America, Polonia. Protagonista di KEY ENERGY 
la fi liera del biogas italiano, sostenuto dal crescente sviluppo sia del mondo 
agricolo, sia della fi liera dei rifi uti organici. Una giornata, in particolare, è stata 
dedicata a questo tema, con il seminario "La fi liera del biogas: un giacimento 
verde da esplorare", che ha messo a confronto le due "anime" del biogas, 
quella che fa capo al reimpiego degli scarti agricoli e quella dei rifi uti organici 
dalla raccolta differenziata. L´organizzazione è stata curata dal CIB (Consorzio 
Italiano Biogas), presente in Fiera con un'area espositiva nel padi glione B5-
D5, e dal CIC (Consorzio Italiano Compostatori), con la partecipazione della 
International Solid Waste Association, della International Energy Agency, 
della European Biogas Association, della European Compost Network, di 
Federambiente, di Confagricoltura, di Itabia, CRPA, ENEA, ed Associazione 
Chimica Verde.
Il seminario ha approfondito sia tematiche tecniche che strategiche e soprattutto 
la valorizzazione delle fi liere collegate alla produzione di biogas. Una sessione 
del seminario, coordinata dal presidente CIB Piero Gattoni, è stata dedicata 
alla digestione anaerobica e all’agricoltura sostenibile con la testimonianza 
dell’azienda agricola Locatelli.
Ai temi dell´energia è stata, infi ne, dedicata una sessione degli Stati Generali 
della Green Economy, dal titolo Energia e Clima: verso l´Accordo post-Kyoto 
- Parigi 2015. Sono state messe a confronto le diverse strategie proposte 
da associazioni ambientaliste, industriali e docenti universitari per affrontare 
le conseguenze del riscaldamento globale. Tre ambiti di azione sono stati 
individuati: promuovere la crescita delle energie rinnovabili agendo su 
programmazione, semplifi cazione e nuovi strumenti di sostegno economico; 
rafforzare le misure di effi cienza energetica ammodernando strutture e impianti 
nell´industria e nella pubblica amministrazione; sviluppare una politica per la 
mobilità sostenibile allo scopo di ridurre le emissioni prodotte a livello nazionale.
Tra gli altri appuntamenti del CIB a Rimini, il 5 novembre, CIB ed Aster hanno 
organizzato il Workshop "Biometano: a che punto siamo?", mentre il giorno 
successivo si è svolta la presentazione del libro "Digestato: opportunità e 
vantaggi negli impieghi in agricoltura" scritto da G. Bezzi (Responsabile area 
Agronomia CIB) e A. Ragazzoni.
“Nei convegni di Key Energy 2014 - ha commentato Gianni Silvestrini, 
presidente del comitato tecnico scientifi co - si è delineata la possibilità di 
scenari positivi dopo le notevoli diffi coltà incontrate dal settore energetico. Per 
le rinnovabili elettriche un provvedimento consentirà di evitare il blocco degli 
incentivi e nella seconda metà del 2015 il biometano dovrebbe decollare”. 

KEY 
ENERGY:
PROTAGONISTI 
BIOGAS 
E BIOMETANO

Edizione record 
per l’Expo sulla 
Green Economy tra 
convegni, workshop 
dedicati e il Green 
Road Tour 2014
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DA MILANO A RIMINI: 
IL BIOMETANO SI FA STRADA

Sono molte le realtà agricole già 
pronte da tempo ad investire sul 
biometano, risorsa dalla quale si 
potrà guadagnare sia in termini 
economici che ambientali. Alla vigi-
lia di un provvedimento che sbloc-
cherà un potenziale notevole, il CIB, 
Consorzio Italiano Biogas e Fiat, 
oggi FCA, hanno rinnovato la loro 
sinergia con l’iniziativa ‘IL BIOME-
TANO SI FA STRADA, con l’inten-
to di dimostrare le potenzialità de-
gli eco carburanti made in Italy. In 
avanscoperta, ad anticipare i tempi, 
una fl otta di 500L a metano guida-
te da alcuni giornalisti e da rappre-
sentanti di CIB e FCA, è partita con 
un vero e proprio Green road tour 
alla volta di queste aziende, per ca-
pire i reali presupposti di sviluppo 
ripartendo poi con la promessa di 
tornare prossimamente anche solo 
per fare il pieno. Dall'Expo Gate 
di Milano, le 500L benzina/meta-
no, con destinazione fi nale Fiera 
di Rimini Ecomondo, hanno potuto 
fare parecchie tappe, a partire dal-
la sede Expo a Milano, toccando 
anche zone in passato colpite dal 

terremoto, ragione in più per cui le 
società si sono adoperate per tro-
vare soluzioni per creare energia in 
maniera autonoma. Tra le soste più 
importanti, quelle presso le aziende 
agricole ‘Fratelli Carioni’ di Tresco-
re Cremasco (Cremona), eccellenza 
nella produzione di prodotti tipici 
nel caseifi cio aziendale e ‘Ferraresi’ 
di Mirandola (Modena) che ha sede 
proprio nel cuore del territorio col-
pito dal recente terremoto che ha 
scosso l’Emilia. L’azienda di Tresco-
re Cremasco valorizza i sottopro-
dotti dell’attività zootecnica e i re-
sidui della coltivazione della zucca 
e della rapa per produrre elettricità 
rinnovabile. L’azienda di Mirandola, 
nota per la produzione di pere Aba-
te Fetel di alta qualità, fornisce ca-
lore alla locale rete di teleriscalda-
mento che serve un centro sportivo, 
una palestra e alcune scuole.
Oggi questi impianti lavorano per 
creare biogas per la produzione 
di elettricità o di calore, che, in 
quest'ultimo caso, può venir messo 
a servizio della comunità circostan-
te, come avviene a Mirandola, cit-

tadina colpita dal sisma nel 2012. 
«A breve - ha commentato Loren-
zo Maggioni, responsabile Ricerca 
e Sviluppo del CIB e protagonista 
del tour - l’Autorità per l’energia e il 
gas pubblicherà la documentazione 
fi nale. Il mercato è pronto. Ci sono 
tutti i presupposti perché il biome-
tano possa ‘farsi strada’ da subito».
Il biometano è tra i combustibili rin-
novabili più effi cienti ed ecologici 
al mondo, con emissioni pari a 5 
gCO2 eq/km. In un futuro piuttosto 
vicino sostituirà gli attuali 1,6 mi-
liardi di metri cubi di biocarburanti 
di importazione e potrebbe coprire 
nell’autotrasporto consumi per 2,5 
miliardi di metri cubi.

RIMINI

MILANO
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Con l’avvento del biometano, l’impianto biogas diventa una bioraffi neria, 
sistema capace di creare sempre più valore a partire dagli scarti dell’attività 
agrozootecnica. 
In occasione di Key Energy 2014 il CIB e Rimini Fiera hanno promosso il progetto 
FATTORIE SOSTENIBILI capace di creare un nuovo momento dimostrativo e 
informativo, dove il visitatore ha potuto incontrare tutte le fasi di questa 
fi liera virtuosa con appositi momenti di formazione e approfondimento. 
Tra questi, la presentazione di #cibenefi cianotutti, hashtag creato dal CIB 
e presentato in un video che riassume attraverso vignette di immediata 
comprensione i vantaggi della produzione del biogas fatto bene rivolti 
all’ambiente, al territorio, all’occupazione, all’economia e al risparmio.

A RIMINI LA 
“FATTORIA SOSTENIBILE”
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Un risultato storico quello di Eima International 2014, manifestazione che oltre 
ogni previsione in questa edizione ha superato la quota di 235mila visitatori. 
Un record che si affi anca al grandissimo interesse dei visitatori verso i 
temi più attuali: tecnologia, precisione, sistemi economici avanzati ed 
energie rinnovabili con una forte crescita di questo settore all’interno della 
manifestazione bolognese.
Presente con il proprio stand istituzionale all’interno del Padiglione 35 il 
CIB - Consorzio Italiano Biogas, ha preso parte a due importanti convegni 
riguardanti i temi del biogas e del biometano.
Il primo, il 12 novembre, è stato il workshop organizzato da Itabia, 
FederUnacoma e dalla rivista NuovaEnergia sul tema: “Biomasse e territorio: 
esperienze “made in Italy” per i nuovi mercati internazionali”, con l’intervento 
del Responsabile Uffi cio studi e relazioni istituzionali del CIB, Ing. Marco 
Pezzaglia sul tema: Il biogas e il biometano in Italia: modelli di successo 
replicabili all’estero. A seguire, il 14 novembre, il CIB ha partecipato al 
Workshop Enama sul tema “Biometano. Una nuova opportunità per la 
valorizzazione delle biomasse”. All’incontro, a cui erano presenti il Presidente 
CIB Piero Gattoni e il rappresentante EBA (European Biogas Association) per 
il CIB Stefano Bozzetto, ha presenziato anche l’On. Giuseppe Castiglione. 
Durante l’incontro sono stati dibattuti gli aspetti più importanti che riguardano 
il futuro del biometano: incentivi, trasporti e gli impianti di biometano in 
ambito agricolo, l’esperienza degli agricoltori.
Entrambi gli incontri hanno suscitato un grandissimo interesse da parte del 
pubblico presente in fi era e degli operatori del settore.
“In questi giorni abbiamo visto una folla enorme - ha commentato a 
conclusione della fi era il presidente di FederUnacoma Massimo Goldoni - con 
persone incredibilmente attente e motivate a conoscere anche nei dettagli 
tecnici la sconfi nata merceologia di macchine e attrezzature presenti in 
questa rassegna”. “Le macchine agricole - ha concluso Goldoni - sono frutto 
di un ingegno e di un talento costruttivo molto speciali, e sono una delle 
espressioni più belle della nostra civiltà”.

����
2014:

MECCANIZZAZIONE 
E BIOENERGIE
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      Protagonisti dell’incontro organizzato
    dal CIB, Assogasmetano e NGV Italy,

  anche CNH Industrial e Fiat 
Chrysler Automobiles.

      A Verona la 

“GIORNATA DEL    
BIOMETANO”

Il primo di dicembre scorso, presso la Cooperativa Agricola Zootecnica 
“La Torre” di Isola della Scala (Verona) si è svolta la “Giornata del Bio-

metano”, incontro organizzato dal CIB (Consorzio Italiano Biogas), As-
sogasmetano e NGV Italy con la partnership di CNH Industrial e Fiat 

Chrysler Automobiles. Alla giornata, oltre ai rappresentanti delle 
aziende organizzatrici hanno partecipato anche Barbara Degani, 

sottosegretario all’Ambiente, e Giuseppe Castiglione, sottose-
gretario all’Agricoltura. L’incontro - di fronte a oltre un centinaio 
di convenuti, tra stakeholder istituzionali e delle fi liere agrico-

le e industriali del metano e del biometano per autotrazione - è 
stato l’occasione per dimostrare con un caso concreto, quello della Co-

operativa La Torre, come la presenza del biogas e la prospettiva dell’uso del 
biometano possa migliorare la competitività delle imprese agricole, sviluppare 

innovazione e creare posti di lavoro stabili.

All’incontro sono intervenuti Mario Guidi (presidente di Confagricol-
tura), Daniele Chiari (responsabile di Product Planning & Institutional 

Relations in Fiat Chrysler Automobiles), Michele Ziosi (responsabile 
delle Relazioni Istituzionali di Europa, Africa e Medio Oriente di CNH 

Industrial) e Piero Gattoni (presidente del CIB), che hanno messo in 
evidenza le potenzialità della fi liera agricola biogas - biometano come otti-
mo esempio di economia circolare effi ciente e fl essibile in cui si realizza un 
vero bilanciamento tra produzione di energia e rispetto dell’ambiente. Il bio-
metano, infatti, si ottiene dal processo di “upgrading” del biogas, partendo 
da effl uenti zootecnici, sottoprodotti agroindustriali e colture d'integrazione 
ed ha caratteristiche e condizioni di utilizzo del tutto equivalenti a quelle del 
normale gas metano. Può essere immesso nella rete del gas naturale e può 
essere utilizzato come biocarburante avanzato nei trasporti e in meccanica 
agraria valorizzando il know how industriale di un settore, quello del metano, 
di cui l'Italia è leader nel mondo. La produzione di biometano in ambito agri-
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La nostra Assistenza biologica,  
garanzia per un’ottima  
resa del vostro impianto.

EnviTec Biogas Service Italy s.r.l.

Tel. 045 8969813 
info@envitec-biogas.it
www.envitec-biogas.it

Visitateci a Cremona
22. – 25. Ottobre 2014

stand L420/L421, padiglione 2

69thEdition
International Dairy
Cattle Show

colo rappresenta, quindi, una nuova 
importante possibilità per incremen-
tare la competitività delle aziende 
agricole, valorizzandone i sottopro-
dotti, e con un’importante ricaduta 
per il reddito delle imprese stesse.
A livello ambientale, inoltre, se il gas 
naturale è considerato oggi il com-
bustibile più pulito sul mercato grazie 
alle ridotte emissioni in atmosfera di 
gas nocivi, con il biometano, come di-
mostrato da alcuni studi di FCA (Fiat 
Chrysler Automobiles), si generano 
emissioni pari a 5 g di CO2 per Km 
percorso, ovvero la stessa quantità di 
emissioni ottenibili da un’automobile 
elettrica alimentata da energia eolica, 
contro i 143 g di CO2 per Km percor-

so emessi da un analogo veicolo ali-
mentato a benzina. Non solo vantaggi 
economici quindi, ma anche vantag-
gi ambientali e strategici nell’ambi-
to delle politiche europee, poiché il 
biometano è un biocarburante so-
stenibile con tutte le potenzialità per 
contribuire a far rispettare la Direttiva 
2009/28/EC sulle Fonti Rinnovabili, 
che prevede entro il 2020 l’obbligo 
per gli Stati europei di raggiungere, 
nel settore dei trasporti, una quota 
di energia rinnovabile pari almeno al 
10 per cento del consumo fi nale di 
energia. Attualmente il Governo, è 
stato sottolineato durante l’incontro, 
è impegnato per concludere il percor-
so di completamento delle norme di 

attuazione necessarie agli operatori 
della fi liera per avere a disposizione 
tutti gli strumenti necessari ad avviare 
la produzione di biometano in ambito 
agricolo nel corso del 2015. L’avvento 
della produzione di biometano agri-
colo – come sottolineato infi ne da Pie-
ro Gattoni (Presidente CIB) - potrebbe 
dare importanti vantaggi al mondo 
agricolo: riduzione dell’acquisto di 
concimi chimici e carburanti di origine 
fossile, incremento sostenibile delle 
produzioni vegetali, miglioramento 
della sostenibilità delle pratiche agri-
cole, miglioramento della fertilità dei 
suoli, razionalizzazione dell’utilizzo 
della risorsa idrica e disponibilità di 
semilavorati per la chimica verde. 
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BIOGAS E ZOOTECNICA: 
UNA SINERGIA VINCENTE

LA TORRE 
    SOC. COOP. AGRICOLA ZOOTECNICA

  Anna Maria Bosi
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“L’attività di allevamento bovino 
da carne ha dato soddisfazione ai 
soci fi no alla fi ne degli anni ’90”, 
racconta Riccardo Artegiani, socio 
e vice-presidente della società co-
operativa. 
“Nell’ultimo decennio il drastico 
crollo dei margini dovuto all’au-
mento dei costi di produzione, pro-
segue, ha portato l’azienda a inve-
stire nelle energie rinnovabili per 
poter riequilibrare i bilanci". 

Per questo dal 2010 al 2012 sono 
stati costruiti un impianto fotovol-
taico da 993 kwp installato sui tetti 
delle stalle, sostituendo in contem-
poranea il lastrico solare fatto di 
eternit, un impianto fotovoltaico a 
terra della potenza di 616 kwp. e 
due impianti biogas della potenza 
di 999 kwp ciascuno.
“L’energia elettrica viene immessa 
in rete. Purtroppo non siamo an-
cora riusciti a fare un uso mirato 
dell’energia termica. 

Ma crediamo che possa essere in 
futuro utilizzata in modo effi ciente 
per la produzione di biometano e 
per migliorare la qualità del dige-
stato". Considerando anche gli 
impianti fotovoltaici, oggi La Torre 
produce 1.875.000 kWh all’anno, il 
consumo di elettricità di 4.000 fa-
miglie, il 90% del fabbisogno delle 
famiglie di Isola della Scala. Inoltre, 
produce circa 80.000 ton/anno di 
fertilizzanti sotto forma di digestato 
solido e liquido.

“Il nostro obiettivo, spiega Artegia-
ni, è quello di diventare sempre più 
competitivi in un mercato dai mar-
gini risicati. Oggi siamo già riusciti 
a sostituire i concimi chimici con un 
uso attento del digestato attraverso 
nuovi metodi di distribuzione come 
ad esempio il distributore ombelica-
le. In un futuro prossimo, alla luce 
del decreto biometano, vorremo 
produrci il metano per alimentare le 
macchine agricole per la coltivazio-
ne dei terreni.
Solo abbattendo i costi di produzio-
ne possiamo pensare di continuare 
a coltivare ed allevare”.La caratteri-
stica più importante dell’azienda è 
oggi la sinergia che ha creato tra la 
coltivazione dei terreni, l’allevamen-
to bovino e il biogas.
“La cerealicoltura pura, ai fi ni di ven-
dere la granella, da anni non dà più 
reddito”, riprende Artegiani. 

Filosofia produttiva

L’investimento 
sulle rinnovabili
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I due impianti di biogas della 
cooperativa La Torre sono sta-
ti costruiti nell’ estate del 2012 
e hanno cominciato a produrre 
nell’ ultimo trimestre dello stesso 
anno. Entrambi hanno una poten-
za di 999 kwp. Uno ha un totale 
di 7.000 mc di volume suddivisi 
in due fermentatori. 
L’ altro ha 10.500 mc di volume 
suddivisi in 2 fermentatori prima-
ri, un post-fermentatore e una va-
sca di stoccaggio coperta.
Su entrambi è presente una pre 
vasca per il contenimento delle 
deiezioni liquide. 
Oltre al letame ed al liquame bo-
vino, per l’alimentazione degli 
impianti vengono utilizzati polli-

na di ovaiole, insilati di mais, di 
loietto e di triticale.
Gli stocchi del mais e la paglia di 
frumento vengono utilizzati come 
lettiera nei feedlots e successiva-
mente assieme al letame vengo-
no caricati in tramoggia e vanno 
a costituire una parte importante 
della dieta dell’ impianto. I liqua-
mi provenienti dalle stalle vengo-
no pompati automaticamente all’ 
interno della pre vasca con cicli 
regolari e programmati per poi 
entrare nei fermentatori. “La pre-
senza degli impianti di biogas, af-
ferma Artegiani, permette all’al-
levamento di rimanere a pieno 
regime, permette un’intensifica-
zione ecologica delle produzioni 
coltivando i terreni anche nel pe-
riodo invernale, permette la so-
stituzione dei concimi chimici con 
il digestato e in futuro l’elimina-
zione dei carburanti fossili con il 
biometano”.

Gli impianti 
di biogas

“Bisogna procedere ad una trasfor-
mazione del prodotto. Noi l’abbia-
mo fatto da tempo trasformando il 
mais in carne bovina.
Successivamente, quando ciò non 
bastava più, abbiamo proseguito 
nel trasformare le deiezioni e sotto-
prodotti vegetali da costo a risorsa. 
Sarebbe impensabile per noi, oggi, 
allevare bovini e coltivare terreni 
senza avere a valle gli impianti bio-
gas che valorizzano i sottoprodotti. 
Infi ne, alla fi ne del processo anae-
robico, otteniamo un digestato che 
ci permette di evitare l’acquisto di 
concimi chimici da una parte ed au-
mentare la fertilità dei suoli e le rese 
produttive dall’altra”. 
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Quanto alle difficoltà che spesso 
si incontrano nella realizzazione 
degli impianti, l’esperienza della 
Cooperativa La Torre è decisa-
mente positiva. 
“Non abbiamo incontrato parti-
colari ostacoli, afferma Artegiani, 
anzi…l’amministrazione locale ha 
fin da subito capito l’importanza 
dei progetti con sensibilità alla 
vita delle aziende, all’occupazio-
ne del territorio e all’ambiente, 
pertanto ha dato piena collabo-
razione a tutte le iniziative”.
“Noi, conclude, con la digestione 
anaerobica possiamo guardare 
con fiducia al futuro, riusciamo a 

tenere la stalla piena, gli occupati 
crescono, nuovi giovani entrano 
nelle aziende agricole e possia-
mo pensare ancora di investire 
nelle attività agricole e zootecni-
che.

L’obiettivo è ora quello di riuscire 
a mantenere l’azienda competi-
tiva sul mercato nel massimo ri-
spetto dell’ambiente”.

Esperienza 
decisamente 
positiva
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S P E C I A
L E informa

BIOGAS

LE COLTURE PRIMAVERILI

AGRONOMIA

La primavera coincide con la semina di numerose colture. Tra queste, in 
epoca recente sono state introdotte varietà specifi catamente selezionate per 
l’alimentazione del biodigestore per la produzione di biogas. Parliamo, in 
particolare, di mais e sorghi, che sempre più spesso vengono abbinati in 
doppia coltura con i cereali vernini in un sistema colturale che si sta ormai 
consolidando.

Oltre a migliorare l’attitudine alla produzione di biogas, l’attività di selezione 
da parte delle aziende sementiere ha dovuto fare i conti con la risposta 
colturale ai diversi ambienti di coltivazione, nonché alle sempre maggiori 
particolarità climatiche delle nostre zone, con problematiche molto variabili 
da un anno all’altro.

Basti pensare alle estati del 2012 e 2013, contrassegnate da una forte siccità, 
seguite da un 2014 dove le temperature medio-alte unite ad alti livelli di 
umidità, se in qualche caso hanno favorito i livelli produttivi,  in molte aree 
hanno favorito anche lo sviluppo dei principali ceppi di funghi tossigeni con 
grandi diffi coltà  nel conseguente utilizzo del prodotto.

Una situazione che ha evidenziato l’esigenza di varietà il più possibili 
resistenti a tali patogeni e al tempo stesso la necessità di diversifi care la 
scelta delle colture primaverili dal solo mais a colture alternative che si 
stanno affermando, come sorghi e bietola, in modo da sfruttare anche la 
vocazionalità delle zone non prettamente maidicole.

Per fornire un panorama attuale sui risultati più recenti della selezione nel 
settore delle semine primaverili destinate al biogas abbiamo rivolto alle 
aziende sementiere alcune domande di cui troverete le risposte a pag 29.
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Mais per la produzione di biogas: 
quali innovazioni nella tecnica colturale 

Densita di semina 
e concimazioni starter 
per aumentare le produzioni

Com’è riconosciuto, il mais è la principale coltura  energetica negli ambienti temperati 
per la superiore capacità produttiva e l’elevato contenuto energetico della pianta. 
Ciò nondimeno questa fondamentale coltura per tutte le fi liere nazionali, da quelle 
zootecniche, a quelle alimentari passando per quelle energetiche, non gode di buona 
“salute”. Una riprova è data dalla progressiva riduzione della superfi cie investita e, 
soprattutto, da una crisi produttiva che si trascina da oltre 15 anni e che ha determinato 
una crescita delle importazioni, che ora coprono oltre il 30% dei nostri fabbisogni 
(ISTAT, 2014). Non è l’intenzione di questo articolo affrontare nel dettaglio il tema 
delle cause della cattiva “salute” del mais, se non di rimarcare i due principali punti 
deboli: il rallentamento dell’incremento produttivo atteso e il ricorrente problema 
sanitario. Con riferimento a questo secondo aspetto, che interessa più da vicino le 
fi liere alimentari e zootecniche, le contaminazioni da micotossine rappresentano un 
punto critico, che con il passare degli anni, appare sempre più signifi cativo per i rifl essi 
negativi sul mercato. A tale proposito  nell’attuale campagna di commercializzazione 
della granella il problema sanitario svolge un ruolo assolutamente rilevante.

   La coltura del mais nel 2014
Durante lo scorso periodo estivo-autunnale si sono riscontrati, infatti, gravi 
problemi sanitari dovuti alle frequenti precipitazioni, alle temperature fresche e 
al protrarsi della maturazione in ottobre e anche novembre, che hanno favorito 
lo sviluppo e la crescita del marciume rosso della spiga, causato da Fusarium 
graminearum. Quando questa muffa si sviluppa sulla granella e sulla spiga non 
si determina una riduzione della produzione, bensì un accumulo di 2 tossine, 
in deossinivanelono (DON) e lo zearalenone (ZON). Negli areali maidicoli più 
freschi delle zone pedemontane, dove il processo di maturazione è più lento, 
la concentrazione di queste tossine è risultata a fi ne campagna molto elevata e 
tale da rendere problematica la collocazione della granella sul mercato. Date le 
condizioni ecologiche di questa muffa, che attacca soprattutto la granella con un 
tenore di umidità inferiore al 32-34%, la produzione di trinciato con la raccolta alla 
maturazione latteo-cerosa non risulta particolarmente affetta, risparmiando così 
soprattutto gli animali che si nutrono di questo foraggio, ma anche i produttori 
di biogas. Volendo trarre un’indicazione più generale è possibile riassumere in 
questi termini i problemi sanitari della granella di mais nazionale:

areali della pianura padana orientale;

areali della pianura padana settentrionale e occidentale;

centrale e meridionale della pianura padana.
Come si vede il quadro è critico e non si intravedono soluzioni semplici se 
non attraverso la messa a punto di percorsi produttivi più attenti basati, per la 
produzione di granella, sull’impiego di ibridi meno tardivi, difesi contro la piralide 
e meglio adattati alle condizioni di stress. Il rischio concreto è che le aziende 
cerealicole, quelle che producono granella per il mercato, progressivamente 
tralascino questa coltura a favore dei cereali vernini e della soia, con sensibile  
danno economico al sistema agricolo nazionale.
 

  Amedeo Reyneri
 Dipartimento di Scienze Agrarie, 

Forestali e Alimentari  
 Università di Torino
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dalla concimazione starter, ovvero 
quella destinata a sostenere l’early vi-
gor (il vigore precoce) della coltura du-
rante le prime fasi del ciclo colturale. 
La concimazione starter, non è una no-
vità ma assume attualmente una mag-
giore rilevanza perché la consolidata e 
positiva consuetudine ad anticipare le 
semine tra marzo e inizio aprile, com-
porta una maggiore esposizione della 
plantula al freddo con un conseguen-
te rallentamento dello sviluppo. Una 
serie di ricerche ha confermato su tutti 
i suoli un certo vantaggio nell’applica-
zione della concimazione fosfo-azota-
ta localizzata alla semina e, in ulteriore 
aggiunta, anche con microelementi in 
concia al seme o localizzati.
In fi gura 2 sono riassunti i risultati di 2 
anni di ricerche su 3 tipologie di suolo. 
I dati si riferiscono alla produzione di 
granella ed evidenziano che con una 
concimazione starter l’umidità del-
la granella alla raccolta si riduce e la 
produzione cresce in modo signifi ca-
tivo:  più in dettaglio la concimazione 
fosfo azotata localizzata alla semina 
comporta un aumento della granella 
prodotta in media del 12%, rispetto 
al testimone non soggetto a tale in-
tervento, e con l’aggiunta di un con-
ciante con ZN l’aumento è in media 
del 19%. Si tratta, come è evidente, 
di incrementi produttivi importanti e 

   Il recupero della produzione
Come è stato prima ricordato, a par-
tire dai primi anni 2000 si è registra-
to un rallentamento dell’incremento 
produttivo che è passato da aumenti 
annuali attesi  di oltre 1.5 q/ha a va-
lori inferiori a 0.5 q/ha. Quest’ultima 
annata non deve ingannare, perché le 
elevate produzioni di trinciato e gra-
nella sono in gran parte da attribuire 
alla mancanza di stress idrico e alle 
ottime rese registrate negli ambienti 
dove la coltura è in asciutto o coltivata 
con apporti idrici limitati.
Il miglioramento genetico certamen-
te è una causa rilevante di questo 
rallentamento, gli ibridi della nuova 
generazione ibridi sono più produtti-
vi di quella che sostituiscono, ma tale 
vantaggio è ora meno rilevante di un 
tempo. Per mantenere elevata la com-
petitività della maiscoltura nazionale e 
ottenere i maggiori vantaggi da que-
sta coltura è quindi necessario aggior-
nare l’agrotecnica per potenziare la 
risposta produttiva. 
In questo contributo ci si concentrerà 
su due aspetti di assoluta rilevanza: 
l’aumento dell’investimento alla semi-
na, ovvero la densità colturale all’im-
pianto e gli interventi di concimazione 
starter, quali strumenti per ottenere 
produzioni elevate. Innanzitutto, si ri-
corda che in assenza di evidenti stress, 
la produzione del mais è cresciuta ne-
gli anni soprattutto grazie ad un au-
mento dell’investimento colturale; 
in breve si è passati da 40.000 pian-
te a ettaro negli anni ’60 alle 75.000 
attuali per un ibrido a ciclo pieno. In 
condizioni irrigue, o comunque dove 
gli apporti idrici non sono molto limi-
tanti, un deciso incremento dell’inve-
stimento si è dimostrato possibile. In 
sintesi, considerando una trentina di 
campi aziendali dal 2009 ad oggi, si 
è osservato che qualora l’interfi la sia 
mantenuta a 70-75 cm, l’aumento a 
85-90.000 piante è quasi sempre van-
taggioso; nel caso l’interfi la sia ridotta 
a 45-50 cm, l’aumento a 90-100.000 
piante è ancor più vantaggioso. In 
quest’ultimo caso gli incrementi pro-

duttivi attesi, confrontando gli investi-
menti tradizionali con quelli più eleva-
ti, sono stati in media del 13% per la 
granella e del 18% per il trinciato. 
Nel 2014 si è valutato l’incremen-
to della produzione di mais trinciato 
aumentando l’investimento coltura-
le dalle tradizionali 75.000 piante/ha 
con interfi la a 75 cm a 100.000 con 
interfi la a 50 cm in 4 diverse epoche 
di semina così stabilite: in coltura prin-
cipale, dopo orzo trinciato, dopo tri-
ticale trinciato e dopo frumento trin-
ciato. Dalla fi gura 1 si evidenzia che 
l’aumento dell’investimento è stato 
sempre positivo, determinando un in-
cremento della produzione di trincia-
to in media pari al 24%, con vantaggi 
maggiori per le prime semine e quindi 
meno evidenti per la semina più tar-
diva. Il potere metanigeno è risultato 
sostanzialmente invariato tra le due 
densità di semina riducendosi in me-
dia nei trattamenti ad alto investimen-
to solo del 2%, evidenziando così che 
l’apporto della granella nel trinciato 
non è stato compromesso dall’elevata 
fi ttezza tra le piante.

  Concimazione starter

Un secondo aspetto rilevante per so-
stenere la produzione del mais è dato 

Figura 1. Incremento della produzione di mais trinciato con investimento tradizionale (Mais 7.5) 
o elevato (Mais 10) in 4 diverse epoche di semina (Produzione espressa in t/ha di sostanza secca).
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remunerativi per il ridotto impegno 
economico che comportano.  Infi ne, 
si segnala che i vantaggi produttivi si 
sono riscontrati anche su suoli ben do-
tati di fosforo assimilabile (> 20 ppb): 
l’effi cacia quindi della concimazione 
starter con azoto, fosforo e zinco si 
deve attribuire alla diffi coltà che pian-
ta incontra nei primi stadi nell’assorbi-
re dal terreno questi elementi quando 
il suolo è fresco e il contenuto idrico 

è elevato. Gli apporti localizzati quin-
di permettono alla pianta di assorbi-
re tali elementi con elevata facilità e 
di non arrestare lo sviluppo; infatti, la 
più bassa umidità alla raccolta segnala 
proprio il vantaggio conseguente ad 
una fi oritura anticipata e quindi ad un 
migliore assorbimento della luce in 
estate. 
In conclusione, la tecnica colturale 
svolge un ruolo di grande rilevanza 

nel sostenere la produttività e, quindi, 
la competitività di questa fondamen-
tale coltura. Gli esempi riportati pon-
gono in risalto che sono possibili in-
crementi produttivi anche dell’ordine 
del 20% a fronte di applicazioni tec-
niche semplici, quali la concimazione 
starter, oppure più complesse, quali la 
modifi cazione del sesto di impianto e 
dell’investimento, ma sempre percor-
ribili dalle aziende più aggiornate.

Figura 2. Effetto della concimazione fosfo azotata (NP) alla semina e della concia con zinco (ZN) sull’umidità e sulla produzione in 3 suoli.
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  Giuseppe Ciuffreda, 
 Alessandro Vacchi,  
 Adriano Fabbri
 Beta ricerca in agricoltura 
 www.betaitalia.it

Ad oggi il mais è la principale coltura dedicata utilizzata per la 
produzione di biogas, sia Italia che in altri paesi europei. Le 
perfomance produttive dei questa coltura negli areali fertili e ricchi 
d’acqua della pianura padana sono straordinarie ma negli areali 
meno vocati, in cui l’acqua è un fattore limitante, le sue potenzialità 
sono fortemente inibite. 

Un secondo aspetto da considerare è la sostenibilità agronomica 
ed ambientale: il mais non può succedere a se stesso per lungo 
tempo senza creare problemi di carattere fi tosanitario (ad es.: 
diabrotica, piralide ecc). Infi ne il “Greening” della nuova Politica 
Agricola Comunitaria 2014-2020 prevede, per le aziende superiori 
ai 30 ettari, una rotazione colturale che garantisca la presenza di 
tre differenti colture: una  principale che non deve superare il 75% 
della superfi cie a seminativo e la somma delle due prime colture 
non deve esser maggiore del  95%. Il rispetto della diversifi cazione 
colturale è uno dei tre prerequisiti necessari per accedere al 
pagamento aggiuntivo riservato agli agricoltori “GREENING” (a 
questa misura è destinato il 30% del budget economico annuo 
nazionale). 
 
Alla luce di questi aspetti, già dal 2009 Beta ha avviato 
sperimentazioni sull’ utilizzo della barbabietola e del sorgo come 
colture alternative e complementari al mais nella produzione di 
biogas. In particolare nel corso del 2014 sono state eseguite delle 
valutazioni agronomiche e produttive su diversi ibridi di sorgo e su 
alcune varietà di bietola da biogas. In tabella 1 sono riportate le 
località e le informazioni agronomiche principali delle prove svolte. 

BIETOLA E SORGO 
colture complementari e alternative 
al mais per la produzione di biogas
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BARBABIETOLA

La barbabietola è una coltura ben conosciuta negli ex bacini 
bieticoli in cui fi no al 2006 erano presenti gli zuccherifi ci (anno 
di attuazione della riforma OCM zucchero, si è passati da 19 
impianti, di cui 12 in nella pianura padana, a 4 ancora attivi oggi) 
le sue potenzialità produttive sono ben note e negli ultimi anni il 
miglioramento genetico ha consentito di superare problematiche 
rilevanti coma la tolleranza alla rizomania e nematode cisticolo  
(Heterodera Schctii). Inoltre, le prove sperimentali eseguite ogni 
anno da Beta sia sulle varietà (screening) che sulle tematiche 
di difesa e controllo dei parassiti  consentono di mantenere un 
costante monitoraggio sulla coltura. L’utilizzo della barbabietola 
nella fi liera biogas è una realtà più che consolidata nel Nord 
Ovest della Germania, in Italia a partire dal 2012 alcuni impianti 
hanno iniziato a utilizzare tale matrice. 
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calità circa 16% mentre in valore 
assoluto la produzione di sostanza 
secca per ettaro media è risultata 
20,1t/ha. La stima della produzione 
di metano, infi ne, è risultata media-
mente  pari a 7.986 Nm3 (Tabella 2 
e Figura 1). La produzione del me-
tano, infi ne, è risultata strettamente 
correlata alla capacità produttiva 
in radici e al contenuto di sostanza 
secca nel fi ttone. 

Nel corso del 2014 è stata eseguita 
una prova varietale (8 tesi comples-
sive) in due differenti località, rispet-
tivamente in provincia di Mantova e 
Padova, su terreno non infestato dal 
nematode (Tabella 1).     
Le produzioni di radici ottenute nei 
due campi sperimentali parcellari 
sono risultate elevate infatti, tutte 
le varietà hanno superato le 100 t/
ha di peso radici. In media le produ-

zioni di Mantova hanno raggiunto le 
145 ton/ha  mentre a Padova  113 
ton/ha. Va precisato, che le produ-
zioni ottenute sono parcellari (sche-
ma di prova 4 ripetizioni, parcelle 
da 6,5 m2, blocco randomizzato) e 
come tali è da considerare una nor-
male sovrastima del dato se rappor-
tate alle produzioni di pieno campo. 
La produzione di sostanza secca è 
risultata mediamente nelle due lo-

Tabella 1. Località in cui sono state eseguite le prove, tipologie di terreno e data di semina e raccolta.

Coltura SORGO BIETOLA

Località FERRARA
Baura

PADOVA
Bagnoli di Sopra

RAVENNA
Conselice

MANTOVA
Quistello

PADOVA
Montagnana

Data semina 14 maggio 10 maggio 07 maggio 13 marzo 20 marzo

Tessitura terreno Argillo-limoso Limoso-sabbioso Argilloso-limoso Limoso-argilloso Argilloso-limoso

Precessione colturale Triticale + sorgo Mais Frumento Pomodoro Barbabietola

Unità fertilizzanti

90 U di azoto 
(urea) 

in post emergenza 
(un intervento)

90 U di azoto 
(urea) 

in post emergenza 
(unico intervento)

100 kg /ha N da 
Entec 46    

Unico apporto 
in pre emergenza

45 kg/ha P205 starter 
90 kg/ha Urea 

+ 50 kg/ha 
Nitrato Amm.

45 kg/ha P205 starter 
96 kg/ha Urea 

+ 50 kg/ha 
Nitrato amm.

Irrigazioni non irriguo 2 3

Data raccolta 4 settembre 8 settembre 26 agosto 6 ottobre 23 ottobre

Tabella 2. Risultati produttivi e stima della produzione metanigena della prova su barbabietola 
per biogas.

Località MANTOVA PADOVA Media due località

Indice Radici 
(t/ha)

Radici 
(t/ha)

SS
% 

SS
(t/ha)

Metano 
(t/ha)

Media Varietà 145,68 113,6 129,4 16,2 20,1 7986,7

Figura 1. Stima della produzione di metano ad ettaro e di sostanza secca per ettaro. 
Medie delle due località.
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La sperimentazione del sorgo è stata 
eseguita in tre località diverse (vedi 
Tabella 1) a differenza della barba-
bietola, in cui sono state eseguite 
2-3 irrigazioni, sul sorgo non è stata 
realizzato alcun intervento irriguo e 
gli input di azoto in due località (Fer-
rara e Padova) sono stati ridotti (solo 
90 kg/ha). La prova, eseguita in col-
laborazione con ASTRA Innovazione 
e Sviluppo di Faenza (RA), azienda 

sperimentale coordinata dal Centro 
Ricerche Produzioni Vegetali (CRPV) 
di Cesena, ha messo a confronto di-
versi materiali afferenti a 4 diverse 
tipologie di sorghi: granella taglia 
alta, zuccherino, fi bra e foraggero 
monosfalcio. Le produzioni di bio-
massa tal quale sono risultate con-
siderevoli la media dei materiali tipo 
fi bra è stata 105 t/ha, quella dei zuc-
cherini 82,6 t/ha, quella dei foragge-

SORGO

ri monosfalcio 121 ed infi ne quella 
del tipo granaglia taglia alta 70 t/
ha. Per quanto riguarda le produzio-
ni di sostanza secca si evidenzia la 
grande potenzialità produttiva della 
tipologia fi bra (quasi tutti i materiali 
in prova hanno superato abbondan-
temente le 20 t/ha), mentre tutti gli 
altri materiali hanno mostrato gene-
ralmente un contenuto di sostanza 
secca inferiore (Figure 2 e 3). 

La raccolta è stata eseguita tra la fi ne 
di agosto (Ravenna) e la prima decade 
di settembre (tutte le altre località). Da 
sottolineare che ai fi ni di un corretto 
processo d’insilamento il contenuto in 
% della sostanza secca è molto impor-
tante. Infatti valori elevati di umidità 
ritardano i processi  fermentativi in 
trincea oltre che innescare fenomeni 
di percolamento che si ripercuotono 
sulla gestione globale dell’impianto 
stesso.  Pertanto è molto importante 
individuare il momento ideale del-
la raccolta per consentire una buon 
accumulo di sostanza secca  (circa il 
30%) e allo stesso tempo non compro-
mettere la digeribilità della biomassa. 
Per la produzione di biogas, inoltre, 
sono da preferire quei sorghi che pre-
sentano una minor quantità di fi bra a 
vantaggio di zuccheri semplici, amido 
e proteine. Alcuni materiali classifi cati 
come granella a taglia alta presentano 
proprio queste caratteristi per il sem-
plice fatto che durante il ciclo vegeta-
tivo le cariossidi presenti nel panicolo 
raggiungono uno stadio di maturazio-
ne suffi ciente ad accumulare sostanze 
di riserva preziose in fase di conser-
vazione e digestione. Al contrario le 
tipologie a fi bra presentano elevate 
potenzialità produttive di biomassa 
ma con uno scarso contenuto di com-
posti facilmente digeribili. Inoltre que-
sti materiali in alcune annate possono 
risultare di diffi cile raccolta perché più 
soggette ad allettamento.   

Figura 3. Sorgo - Dati qualitativi % di sostanza secca  e altezza in cm (medie tre località).

Figura 2. Sorgo - produzione di biomassa tal quale e sostanza secca in t/ha (medie tre località).
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Da un punto di vista qualitativo della 
biomassa è interessante considera-
re alcuni aspetti che contraddistin-
guono il sorgo e la bietola da bio-
gas. Il grafi co 4 riporta le principali 
caratteristiche qualitative delle due 
colture rispetto al mais. La bietola 
presenta un bassissimo contenuto 

QUALITÀ DELLA BIOMASSA

Figura 3. Particolare di un fronte di una trincea: sono visibili la sezione di due radici di bietola 
e  il trinciato di sorgo.

Figura 4. Realizzazione della trincea con radici di bietola intera e trinciato di sorgo. 

della componente fi brosa e di cene-
ri e un contenuto elevato in zuccheri 
semplici. Al contrario il sorgo pre-
senta una componente fi brosa de-
cisamente più elevata (circa il 35%  
di cellulosa) questo rende le due 
colture complementari nella dieta 
del digestore. Una tecnica di con-
servazione delle due matrici è il co-
insilamento (Figura 3 e 4) in questo 

modo nella fase di conservazione, 
un maggior contenuto di zuccheri 
facilmente fermentiscibili migliora 
il processo d’insilamento, inoltre 
nel momento in cui si alimenta il di-
gestore le due matrici sono già mi-
scelate e la minore digeribilità del 
sorgo è compensata dalla bietola 
che in circa 10-15 giorni è comple-
tamente digerita.

Per la corretta scelta varietale del-
la barbabietola da biogas, l’unico 
accorgimento da tener presente è 
la presenza del nematode cistico-
lo nel terreno. In tal caso è meglio 
orientare la scelta su di una varietà 
nematollerante. Inoltre, si consi-
glia di realizzare la raccolta prima 
del sopraggiungere delle piogge 
autunnali nei terreni argillosi. 

Per quanto riguarda il sorgo, in-
vece, la scelta varietale riveste un 
ruolo molto importante, infatti da 
un censimento condotto nel 2014 
risulta una quantità notevole di 
materiali disponibili (per maggio-
ri informazioni progetto MATRAL, 
www.matral.it), per tale ragione è 
importante orientare la scelta ver-
so quelle tipologie che presentano 
un maggior contenuto di zuccheri, 
amido e proteine e che allo stes-
so tempo presentano una buona 
tolleranza all’allettamento. In ogni 
caso sarà necessario continuare 
l’attività di sperimentazione anche 
nel corso del 2015 al fi ne di fornire 
utili informazioni a tutte le realtà 
operative.

CONCLUSIONI
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Figure 2. A sinistra Tipica fo-
glia di una sorgo BMR con la 
nervatura centrale marrone e 
nella foto a destra una foglia 
di una varietà di sorgo con-
venzionale. Foto da http://
aces.nmsu.edu/università del 
New Messico.

Il miglioramento genetico ha consentito di introdurre un gene che caratterizza le 
piante per la tipica nervatura centrale marrone (dall’ inglese: Brown Midrib)  Que-
sto tratto, in entrambi i sorghi sia da foraggio che ibridi, è geneticamente caratte-
rizzato da contenuti di lignina inferiori rispetto ai sorghi tradizionali. La lignina è il 
componente indigeribile primario di molti foraggi e riduce in modo signifi cativo la 
digeribilità dei materiale vegetale (foglie e steli). Nel grafi co 5 sono riportati i dati 
relativi al contenuto di lignina dei 12 materiali in prova le due tipologie BMR (sia da 
foraggio che zuccherino) presentano il contenuto più basso di lignina.
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Grafi co 4. Composizione qualitativa del mais, 
sorgo e bietola ad uso biogas.
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Per fornire un panorama attuale e il più possibile completo di quali siano 
i risultati più recenti della selezione nel settore delle semine primaverili 
destinate al biogas, abbiamo coinvolto le aziende sementiere, alle quali 
abbiamo rivolto alcune domande:

Qual è (o quali sono) la principale novità varietale per le 
semine 2015

Per quali aree di coltivazione e/o condizioni è/sono 
indicata/e in modo particolare

Quali sono gli aspetti su cui si è concentrata maggiormente 
la selezione per questa coltura nell’ottica della produzione 
di biogas

Di seguito ne pubblichiamo le risposte.

INTERVISTE ALLE AZIENDE SEMENTIERE

QUESTIONARIO CIB

1

3

2

  Guido Bezzi
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   LE AZIENDE RISPONDONO

DEKALB

DEKALB nel 2015 amplia la gamma dedicata a SiloENERGY™ per la produzione di un 
trinciato ad alta energia. La novità è DKC6752, un ibrido dalla spiccata attitudine al doppio 
uso, ideale sia per la produzione di granella sia di trinciato. Pianta di taglia elevata e fogliosa con un ottimo stay 
green, si conferma anche come grande produttore di granella. Le prove sperimentali 2014 del CRA di Bergamo, 
convalidano la sua attitudine produttiva, accreditandolo fra i top produttori di granella. DKC6752 consolida la 
gamma SiloENERGY™ affi ancando DKC6815 e DKC6630. Questi due ibridi si sono distinti per l’elevato rapporto 
granella pianta, caratteristica che si traduce nella produzione di trinciato con elevato tenore in sostanza secca e amido 
e, dunque, elevato contenuto energetico del silomais, che signifi ca maggior reddito e competitività per allevatori 
e gestori di impianti biogas. Nella produzione di granella la novità DEKALB è DKC6340. Di Classe FAO 500,  è un 
ibrido bilanciato con stocchi robusti  e apparato radicale profondo e ben sviluppato; estremamente adattabile, sfrutta 
al massimo le potenzialità degli ambienti più fertili con elevate produzioni ed eccellente sanità di granella. Questo 
ibrido si affi anca ai già affermati DKC5830, produttivo e adattabile dalla granella di alta qualità e DKC6237, adatto 
anche come trinciato precoce. Nella gamma 600 DKC6728, ibrido top della gamma DEKALB, si conferma campione 
nella produzione di granella con oltre 200 quintali a ettaro in numerose aziende della Pianura Padana. 

La genetica di DKC6728, rende l’ibrido particolarmente adatto ad ambienti irrigui perché permette di sfruttare tutto 
il potenziale produttivo di queste aree. La classe FAO500 di DEKALB, è caratterizzata da una grande adattabilità 
agronomica in grado di dare la giusta soluzione alle esigenze delle aziende agricole. DKC6752 è molto adattabile in 
tutte le aree, mantenendo le sue spiccate caratteristiche di duplice attitudine. 

La ricerca DEKALB nel trinciato si traduce nella soluzione SiloENERGY™ che permette di aumentare il contenuto 
energetico ad ettaro del silomais. L’incremento di spighe/m2, reso possibile dalla genetica Alta Effi cienza DEKALB, 
e l’elevato rapporto granella/pianta producono un trinciato con elevato tenore in sostanza secca e amido e quindi 
energia. Grazie a un incremento del potenziale energetico del 10%, gli ibridi SiloENERGY™ permettono di produrre 
più latte e più Biogas aumentando la redditività dell’azienda agricola.
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+ 10% 
DI ENERGIA CON IL TRINCIATO DEKALB

Monsanto Agricoltura Italia S.p.A. Via Spadolini, 5 - 20141 Milano
Tel. 02.84.780.1 - Fax 02.84.780.281 E-mail: monsanto.agricoltura.italia@monsanto.com www.dekalb.it - www.monsanto.it
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   LE AZIENDE RISPONDONO

KWS

Senza dubbio la gamma di prodotti “Team Ronaldinio: Precocissimi” che comprende ben 
7 ibridi di cui 4 nuovi,  rappresenta la principale novità per ciò che riguarda le varietà di 
ibridi di mais presenti sul mercato. I precocissimi anticipano di circa 40 giorni i principali 
stadi fenologici rispetto ai mais tardivi, anticipando quindi l’epoca di raccolta sia per trinciato con 
la maturazione cerosa, sia da granella con la formazione del punto nero. Questo signifi ca un minor 
fabbisogno idrico,  disponibilità di biomassa con largo anticipo rispetto ai cicli classici ed un’ampia 
possibilità di utilizzo, sia come prima coltura in abbinamento a un sorgo medio-precoce, sia come 
seconda dopo un cereale autunno vernino.

Altro grande vantaggio dei prodotti “Team Ronaldinio: Precocissimi” è l’altissima adattabilità a tutti 
gli ambienti di produzione, sia in zone con alte potenzialità produttive, sia in ambienti con limitate 
disponibilità idriche. Questi mais innovativi arricchiscono ulteriormente il già ampio portafoglio di 
colture della KWS per l’energia che oltre al mais comprende varietà di cereali autunno vernini, sorghi 
e bietole, per soddisfare tutte le esigenze agronomiche.

Ogni anno KWS investe circa il 15% del proprio fatturato in ricerca. Lo scopo di questi investimenti è 
di migliorare continuamente la genetica delle nostre varietà. Grazie a questa strategia siamo in grado 
di sviluppare prodotti con specifi che caratteristiche. Per ciò che riguarda il biogas la ricerca genetica è 
focalizzata soprattutto sull’aumento delle produzioni per ettaro, prestando particolare attenzione alle 
caratteristiche qualitative dei nostri foraggi, con particolare attenzione verso la produzione di amido e 
la digeribilità della sostanza organica.
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SIS

Per quanto riguarda la produzione di trinciato di mais negli ambienti ottimali SIS propone oltre  ai collaudati LICA 1156S e LICA 
29S17 due nuovi prodotti nella  gamma “mais alta digeribilità” che raggruppa ibridi caratterizzati da foglie più grandi e in numero 
maggiore rispetto ai tradizionali, con fi bra ed amido a più alta velocità di degradazione e maggiore digeribilità. La prima novità 
è SIS AD 701 con ciclo di 135 giorni, caratterizzato da una pianta maestosa con taglia imponente, particolarmente indicato per 
ambienti di media fertilità; l’altro nuovo ibrido si chiama MEGASIL e grazie al suo ciclo di 120 gg e all’eccellente vigore vegetativo 
iniziale è idoneo a semine anticipate di primo raccolto ed ideale per le semine di secondo raccolto. Tra gli ibridi tradizionali a ciclo 
lungo il nuovo ENERSIS esprime nel nome le sue caratteristiche di resa in biogas con una ottima adattabilità ai diversi ambienti; si 
affi anca all’ibrido di riferimento nel ciclo 132 gg che è KALIMERAS con triplice attitudine produttiva e ottima digeribilità della fi bra. 
Novità nella classe 600 ALESIS emerge per la prolungata tenuta della pianta, ampia adattabilità e risposta produttiva. L'ibrido 
di riferimento per i migliori risultati anche negli ambienti meno fertili rimane comunque KUBRICK che, dotato di una notevole 
adattabilità e tolleranza agli stress, esprime una particolare tenuta del verde della pianta anche negli ambienti diffi cili. Nella 
produzione di trinciato in asciutta o medio-bassa fertilità SIS propone una serie di ibridi di mais adatti anche alle seconde semine 
che accomunano una elevata rusticità ad una buona taglia della pianta per avere la migliore produzione di trinciato x biogas in 
quantità e qualità. Tra questi la novità KRUPS  con un ciclo di 125 gg espresso da una pianta sana vigorosa e produttiva, che si 
affi anca a Kimbos (125 gg), Kamil (115 gg), Kinemas (105 gg) e Sudor (95 gg). Per quanto riguarda il sorgo da foraggio utilizzato 
per il biogas SIS come prima soluzione propone l'ibrido AUTAN: sorgo da granella con taglia di 180-200 cm che fornisce un ottimo 
trinciato altamente digeribile, ricco in amido e zuccheri solubili. Ad Autan si aggiungono FELSINA, sorgo da granella tradizionale, 
il sorgo zuccherino ROCE e gli ibridi BMR 333 monosfalcio a taglia alta e BMR 201 a più sfalci per le semine più ritardate.

L’obiettivo di SIS è quello di soddisfare le esigenze tecnologiche di massima resa energetica della sostanza secca grazie alla 
alta digeribilità dell'intera pianta; risolvere le esigenze agronomiche e ambientali di massima produzione e qualità di biomassa 
per ettaro grazie alla possibilità di scelta di varietà adatte alle specifi che condizioni di fertilità dei terreni e ambientali. L'ampia 
gamma di prodotti SIS per il settore biogas soddisfa sia le scelte di semina in funzione delle condizioni di coltivazione sia una 
programmazione in funzione di una scalarità di trinciatura per esigenze organizzative e di cantiere di raccolta. 
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   LE AZIENDE RISPONDONO

LIMAGRAIN

Potremmo parlarvi di LG 30.703 e INDACO, due ibridi di mais che nelle prove 2014 
del CRA sono primi in resa e qualità (UFL/ha) nelle loro rispettive classi (700 e 600) 
tuttavia, considerando che la rivista che ci ospita viene distribuita su tutto il territorio 
nazionale, vorremmo concentrarci su un ibrido che, pur non essendo una novità 2015, offre invidiabili 
doti di versatilità e adattabilità a diverse esigenze e areali: LG 30.597. Perché parlare di un FAO 500 in un 
mercato che per la maggior parte è fatto 600 tardivi e 700 ? Perché è un jolly inseribile in qualsiasi azienda 
che produca biogas. I primo raccolto permette di anticipare le trinciature senza porre un limite alla qualità 
(sia come quantità di amido che qualità della fi bra) oppure di modulare le raccolte in cantieri molto lunghi 
( quindi gestione della sostanza secca di raccolta), essendo un ibrido che si trincia presto e che non teme 
il confronto in resa con i 700. In secondo raccolto, anche dopo le più tardive trinciature di cereali a paglia, 
permette di sfruttare un ciclo fi siologico a pieno potenziale. Ricordate le semine 2013 dove primo e 
secondo raccolto si sono sovrapposti ? LG 30.597 ha mostrato in pieno tutte le sue virtù agronomiche. 
Sempre sano (sia in I° che II°), sviluppato e foglioso ha una tenuta del verde da pianta da salotto ! 
 
Gli ibridi Limagrain sono adatti a tutte le aree di coltivazione, ovunque si coltivi mais da trinciato in Italia.

Per l’appunto versatilità e adattabilità a tutti i cantieri di semina e di raccolta (dai 100 ai 700 ettari e oltre) 
concentrate in una pianta a ciclo medio come precedentemente descritto. Garantire agli imprenditori 
che scelgono LG 30.597 la possibilità di preservare il potenziale produttivo con annate sempre più 
mutevoli e imprevedibili, dalla siccità del 2012, alle semine tardive del 2013, all’elevata piovosità del 
2014. Un ibrido che possiamo con certezza defi nire “certifi cato” per il biogas.
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   LE AZIENDE RISPONDONO

RV VENTUROLI

RV Venturoli per il 2015 presenta due novità in ottica biogas: il mais Achille, 115 giorni per semine 
di 2° raccolto, dotato di granella semi-compatta di ottima qualità e adatto anche ad ambienti a 
limitata fertilità; il sorgo rosato Arizona, 105 giorni, rustico e di grandi potenzialità produttive.

Sia il mais Achille che il sorgo Arizona sono adatti ad ogni areale di coltivazione, ma la loro rusticità 
li rende particolarmente consigliabili per le zone stressate.

Per il biogas RV Venturoli punta soprattutto sul sorgo da granella, essendo una specie molto 
resistente agli stress termici e idrici, di taglia contenuta e quindi poco allettabile, dotata di granella 
abbondante, di alta qualità e a basso rischio di micotossine, quindi in grado di produrre biogas a 
basso costo.
Il sorgo da granella richiede una coltivazione a basso impatto e di conseguenza presenta dei 
bassi costi di produzione, permettendo un risparmio ad ettaro di 2-300 euro rispetto al mais. La 
produttività è di norma più bassa, come anche la produzione di biogas, ma ciò che conta è che 
l’unità di biogas prodotta con il sorgo, ad esempio Aralba, costa circa il 20-25% in meno rispetto a 
quella prodotta con il mais. 
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RV VENTUROLI srl
40065 PIANORO (Bologna)
Tel. +39 051 777048

Fax +39 051 775823 - +39 051 6516939
info@rv-venturoli.com
www.rv-venturoli.com - 
www.facebook.com/rvventuroli
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   LE AZIENDE RISPONDONO

SYNGENTA 

Nel 2015 Syngenta lancia SY QUALITAT, ibrido di mais classe 700, con una superiore digeribilità della fi bra 
e una resa in termini di materia digeribile per ettaro senza paragoni. SY QUALITAT fornisce un trinciato 
di elevata qualità, adatto sia alle stalle sia agli impianti di biogas che esigono la massima resa energetica 
per ettaro. Un’altra novità è costituita dal mais ARTESIAN: una famiglia di ibridi ad alta effi cienza idrica, 
con rese eccezionali in condizioni di normale disponibilità idrica e al di sopra della media in condizioni di 
stress. ARTESIAN SY HYDRO, classe 600, ha evidenziato rese impressionanti in termini di granella, e ha 
dimostrato di produrre un trinciato a elevato contenuto di amido in tutte le condizioni colturali. 

SY QUALITAT è l’ibrido da trinciato per eccellenza, si avvantaggia di terreni da medio impasto fi no a sciolti, 
con disponibilità idriche normali. Con la sua taglia medio-alta e la sua tendenza a produrre due spighe per 
pianta, SY QUALITAT è l’ibrido ideale per la stalla da latte o per l’impianto di biogas che desidera conciliare 
la resa e la qualità in termini di UFL e UFG per ettaro. La fi nestra di trinciatura è decisamente ampia, utile 
ad aziende di grandi dimensioni con cantieri di raccolta che durano diversi giorni. ARTESIAN SY HYDRO 
è adatto a ogni tipo di terreno. Ha un rapido sviluppo iniziale, ma soprattutto dispone di un patrimonio 
genetico che gli consente di produrre il massimo anche nei campi dove le condizioni irrigue non sono ottimali 
per tessitura del terreno o per limitata disponibilità idrica. ARTESIAN SY HYDRO è adatto alle aziende che 
preferiscono mais a duplice attitudine, per poter scegliere nel corso della stagione la destinazione del 
raccolto: trinciato, pastone o granella. In ogni caso ARTESIAN SY HYDRO garantisce risultati sorprendenti.  
 
La ricerca sul mais destinato a biogas, per Syngenta signifi ca elevata resa in termini di energia, ampia 
fi nestra di raccolta e capacità di produrre anche in condizioni sub ottimali. La resa energetica si raggiunge 
con un’elevata qualità e digeribilità della fi bra, un ridotto contenuto di lignina e un’adeguata percentuale 
di amido nel trinciato. La fi nestra di trinciatura molto ampia consente di gestire il cantiere di raccolta senza 
affanno, nella certezza che anche in caso di ritardo della trinciatura, la qualità del mais rimane elevata.
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SEMILLAS FITÓ 
Tre ibridi per la nuova campagna di semina

Per la campagna 2015 l’azienda ha sviluppato in maniera importante l’ibrido Sagunto (CL. 700-
135 gg). Al terzo anno di commercializzazione tale ibrido ha confermato anche nel 2014 ottime 
performance produttive, sanità e rese in biogas ottimali. Il 2015 sarà anche l’anno di lancio 
dell’ibrido Amman (CL. 700-132 gg) ibrido a duplice attitudine (trinciato-pastone) particolarmente 
resistente all’Helmintosporium e al Fusarium e di grande produttività. Per avere produzioni di 
biomassa eccezionali l’azienda sementiera propone, inoltre, l’ibrido Bermeo (CL. 700-135 gg) di 
taglia imponente e alto indice di stay green.

Sagunto, Amman e Bermeo si adattano a tutte le condizioni agro climatiche, sia in prima che seconda 
epoca di semina.

Semillas Fitó ha realizzato un monitoraggio su vasta scala per rilevare le rese biogas e le produzioni 
degli ibridi da trinciato e avere un dato medio di alto valore statistico.
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PIONEER 

Le scelte agronomiche per le semine 2015 dovranno essere orientate sulla coltura in 
grado di produrre la maggiore quantità di energia per ettaro coltivato, ovvero il mais,. La quantità di metri 
cubi di metano potenziali per ettaro ottenibili con il mais a ciclo lungo (classe FAO 700) e con semine precoci 
di metà/fi ne marzo, non è raggiungibile da nessun’altra coltura e con altri avvicendamenti colturali. Con il 
mais è pertanto possibile ottenere il più basso costo relativo al metro cubo di metano prodotto nell’impianto 
biogas. Durante la campagna 2015 Pioneer avrà novità importanti nella genetica dei mais a ciclo lungo, 
come l’ibrido P1570 e P1817, ma soprattutto con l’ibrido P2088, che ha sempre dato straordinarie rese 
energetiche negli ultimi anni di monitoraggio all’interno della nostra rete di campi sperimentali. 

La genetica Pioneer per il mais si contraddistigue certamente per una vasta scelta di ibridi, classe di maturità 
e destinazioni d’uso, pertanto siamo in grado di trovare la più idonea soluzione varietale, dal Trentino 
alla provincia più a Sud d’Italia. La scelta dell’ibrido va inserita nel contesto ambientale ed agronomico 
dell’azienda, senza dimenticare la conoscenza dei suoli. Il Servizio Terreni Pioneer   destinato alle aziende 
agricole è uno strumento indispensabile per indicare le scelte genetiche da fare e per valorizzarne al 
massimo le produzioni, raggiungendo i più alti obiettivi di resa, qualità e reddittività. 

L’attività sulla quale Pioneer è altamente impegnata riguarda senz’altro la vasta rete di campi sperimentali su 
tutto il territorio nazionale, all’interno dei quali monitoriamo i rendimenti qualititativi e di produzione dei nostri 
ibridi. All’interno di una rete superiore ai 1000 campi sperimentali, più di 300 sono dedicati alle produzioni di 
mais da trinciato ad uso zootecnico e biogas. Nei campi sperimentali valutiamo le rese produttive ma soprattutto 
la qualità dei trinciati raccolti, attraverso analisi svolte presso il nostro laboratorio, determinando i parametri più 
importanti da considerare nella valutazione degli ibridi, con particolare risalto alla quantità di amido prodotta 
e alla digeribilità della fi bra.  Attraverso la nostra tecnologia possiamo valutare in fase di screening degli ibridi 
da avanzare in fase commerciale anche il potenziale metanigeno dei vari mais, informazione che mettiamo 
costantemente a disposizione di tutti gli agricoltori attraverso le nostre pubblicazione d’area per i nostri campi. 

In collaborazione con:

Official Partner

gruppo

2 � 4 Luglio 2015 - Milano
Quartiere fieristico di Rho Pero

Il salone dell’innovazione sostenibile in agricoltura

www.novagricolturaexpo.it
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PUBBLIREDAZIONALE

NETAFIM, da oltre  dieci anni, ha posto l’attenzione all’applicazione del sistema a goccia 
su colture atte all’alimentazione e come risorsa di biomassa. In particolare sul mais, che è 
una delle colture con più alto rendimento anche energetico. NETAFIM Italia dal 2013 ha 
sviluppato una collaborazione con le maggiori aziende produttrici di sementi, agrofarmaci e 
fertilizzanti mondiali  presenti sul territorio nazionale, ed ha realizzato vari  campi dimostrativi 
in diversi areali ad alta vocazione (Lombardia, Veneto, Friuli, Piemonte, Emilia Romagna, 
ecc.), mettendo a confronto il mais irrigato a goccia, per aspersione con rotolone, per 
scorrimento e non irrigato. Sono inoltre in atto collaborazioni con l’Università di Milano e 
l’Istituto S.Anna di Pisa. L’irrigazione a goccia applicata al mais è in grado d’incrementare 
rese e qualità, con un notevole risparmio idrico, energetico e di fertilizzanti. In pochi anni 
si è arrivati a coprire una superfi cie superiore ai 20.000 ha di mais irrigati a goccia in aree 
dove tradizionalmente veniva applicata irrigazione a scorrimento o con il rotolone. Se i 
campi e le applicazioni dimostrative nel 2013 avevano fornito dati uffi ciali estremamente 
signifi cativi, quali incrementi di produzione dal 20 al 40% ad ha ed un picco produttivo di 
oltre 200 q/ha, nel 2014 l’irrigazione a goccia e la fertirrigazione hanno fatto la differenza. 
Con una restituzione media di 200 mm è risultata una effi cienza irrigua del 22% superiore 
rispetto ai campi irrigati a rotolone, una produzione + 1,4 Kg di granella per ogni m3 acqua 
utilizzata ed una produzione di 15 Kg di granella per ogni litro di gasolio utilizzato, con una 
lisciviazione dell’azoto inferiore del 78% con la goccia rispetto ad altri sistemi irrigui, e le 
produzioni si sono confermate superiori ai 200 q/ha. Nonostante il livello dei prezzi del mais 
a livello mondiale, risulta comunque vantaggioso e sostenibile l’investimento nell’impianto 
NETAFIM, che consente incrementi qualitativi e quantitativi della produzione ed anche un 
miglioramento nella conduzione lavorativa per il gestore dell’impianto.

  Per ulteriori informazioni:       www.netafi m.it      blog.netafi m.it
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Diversificare il più possibile la produzione. È stata questa sin dalle sue 
origini la filosofia della Società agricola F.lli Prandi di Roncadella, in 
provincia di Reggio Emilia, nata giuridicamente nel 2001, ma da oltre un 
secolo di proprietà della famiglia Prandi e tramandata di padre in figlio 
per più generazioni.
Un’azienda che oggi coltiva circa 120 ettari tra terreni di proprietà e in 
affitto e che nel 2013 ha introdotto, tra le proprie attività, quella della 
produzione di biogas.
Quest’ultima attività si integra perfettamente con la vocazione principale 
dell’azienda, che sin dalle sue origini si è specializzata nell’allevamento 
di bovini da latte di alta qualità destinato alla produzione di Parmigiano 
Reggiano.
“Possediamo circa 400 capi, spiega Marco Prandi, che insieme ai 
fratelli Stefano Maurizio e Davide conduce l'azienda. Da sempre la 
nostra idea è stata quella di diversificare, così, dopo avere introdotto il 
fotovoltaico, nel 2013 abbiamo deciso di realizzare anche un impianto 
di biogas da 99 kW, che viene alimentato esclusivamente con i reflui 
delle stalle aziendali”.

Biogas e vacche da latte
Storicamente specializzata 
nella produzione di latte 
destinato alla trasformazione 
in Parmigiano Reggiano, 
l’azienda F.lli Prandi 
nel 2013 ha ottimizzato 
la propria attività con la 
realizzazione di un impianto 
di biogas da 99 kW

SOCIETÀ AGRICOLA F .LL I  PRANDI

  Anna Maria Bosi
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La Società Agricola Prandi, infatti, 
possiede due stalle, una a Ronca-
della, dove vengono allevati 250 
capi di Frisona, e una a Gavasseto, 
a pochi chilometri di distanza, dove 
da un ventina di anni è stato rein-
trodotto l’allevamento della razza 
bovina Reggiana per la produzione 
del famoso Parmigiano Reggiano 
delle Vacche Rosse. “Anche la di-
versifi cazione delle razze, spiega 
Marco, fa parte della logica azien-
dale di diversifi care. La Reggiana 
è una razza bovina che produce 
meno latte e richiede un’attenzione 

particolare nell’allevamento, ma il 
Parmigiano Reggiano che ne deriva 
rappresenta una nicchia di mercato 
oggi molto più favorevole rispetto 
al Parmigiano Reggiano tradizio-
nale, compensandone le diffi coltà 
produttive che ne derivano”. Per 
quanto riguarda l’alimentazione 
degli animali, se si escludono po-
chi ettari di vigneto dedicati alla 
produzione di Lambrusco, i ter-
reni dell’azienda Prandi vengono 
tutti coltivati a foraggere, erba 
medica e prato stabile destinati 
all’allevamento.

, un’ integrazione ideale
  Due stalle di bovini da latte
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“Siamo quasi completamente au-
tonomi nella produzione di foraggi 
per le nostre stalle, riferisce Prandi. 
Questo ci permette di produrre latte 
in grado di mantenere le caratteri-
stiche di genuinità e soprattutto di 
distintività del Parmigiano Reggia-
no che viene prodotto nella nostra 
zona.
L’avere integrato all’azienda l’im-
pianto di biogas ci permette oggi, 
oltre a produrre energia elettrica, di 
utilizzare al 100% i refl ui delle stalle, 

ottenendo in aggiunta il digestato, 
che viene impiegato come ottimo 
fertilizzante per le coltivazioni.” 
Realizzato nel 2013 ed entrato in 
funzione nel mese di dicembre dello 
stesso anno, l’impianto della Società 
agricola Prandi lavora  oggi a pieno 
regime, con una produzione annua 
relativa al 2014 di 778722 kWh. 
L’impianto, seguito dal Centro Ri-
cerche Produzioni Animali  di Reg-
gio Emilia, è dotato di un mono-
digestore con vasca di accumulo 

coperta per il recupero del biogas. 
“Per ottimizzare ulteriormente l’utili-
tà dell’impianto di biogas, tra i nostri 
progetti, ci dice Stefano Prandi che 
segue direttamente l'impianto a bio-
gas, stiamo anche realizzando un im-
pianto di essiccazione per il foraggio, 
che utilizzerà come fonte di calore il  
calore prodotto dalla produzione di 
biogas, opportunamente canaliz-
zato. Questo consentirà nel giro di 
breve di migliorare ulteriormente la 
fi liera produttiva aziendale”.

SOCIETÀ AGRICOLA F .LL I  PRANDI

  Refl ui zootecnici al 100%
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Tra gli altri progetti dell’azienda 
rivolti all’ottimizzazione della ge-
stione, è inoltre la realizzazione di 
una nuova stalla, dove verranno 
concentrati entrambi gli alleva-
menti, al fine di un miglioramento 
logistico di tutte le attività.
“A mio parere, riferisce Prandi, il 
biogas rappresenta un’opportuni-
tà molto interessante per le azien-
de zootecniche, a patto che dietro 
a questa attività ci sia un’organiz-
zazione adeguata, in modo da non 

appesantirsi di costi eccessivi. 
Mi riferisco, in particolare ai tra-
sporti, che alla lunga possono in-
cidere notevolmente sui costi, così 
come alle manutenzioni, che se l’a-
zienda è ben organizzata può ge-
stire in gran parte autonomamen-
te. Se la tecnologia continuerà ad 
evolvere così rapidamente, presto 
per chi possiede un allevamento, 
la realizzazione dell’impianto di 
biogas rappresenterà una scelta 
integrativa quasi obbligata”. “L’im-

portante, conclude Prandi è che 
la centralità dell’azienda rimanga 
sempre l’allevamento, evitando di 
sottrarre impegno e risorse a que-
sta attività, dove l’aspetto produt-
tivo è sempre un argomento molto 
delicato”.
 

  Parola d’ordine: organizzazione
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  Angelo Frascarelli La nuova Pac ha introdotto un grande cambiamento nel regime di pagamenti 
diretti a partire dal 1° gennaio 2015. 
Le imprese agricole del biogas devono conoscere e applicare la nuova 
politica allo scopo di perseguire la loro strategia aziendale, adattarsi ai 
nuovi impegni della Pac e massimizzare i pagamenti diretti. Vediamo come.

PAGAMENTI DIRETTI E COLTURE DA BIOGAS

Il nuovo sostegno all’agricoltura prevede un'articolazione in cinque 
tipologie pagamenti diretti (tab. 1); le due componenti più importanti 
sono il pagamento di base, che viene erogato all’agricoltore a fronte del 
rispetto della condizionalità, e il pagamento verde a fronte degli impregni 
di greening. 

TIPOLOGIA PERCENTUALE 
DEL MASSIMALE 

NAZIONALE 

CONDIZIONI

1. Pagamento di base 58% Condizionalità

2. Pagamento verde 
(greening)

30% Tre impegni di 
greening

3. Pagamento giovani 
agricoltori

1% Età <40 anni; 
insediamento <5 anni

4. Pagamento 
accoppiato

11% Zootecnia, alcuni 
seminativi, olivo

5. Pagamento piccoli 
agricoltori

(*) <1.250 euro/azienda

Tab. 1 - Le sette tipologie di pagamenti diretti
(*) il pagamento semplifi cato sostituisce le altre tipologie di pagamenti.

Le imprese del biogas si pongono spesso la domanda se la destinazione 
delle colture al biodigestore possa generare un vantaggio o uno svantaggio 
in termini di sostegno della Pac.
La nuova Pac conferma il disaccoppiamento quale cardine del sostegno, 
per cui i pagamenti diretti continueranno ad essere svincolati dalla quantità 
prodotta, con la sola eccezione di una componente di sostegno accoppiato 
(11% del plafond complessivo).
Pertanto, i pagamenti diretti vengono percepiti indipendentemente dalla 
coltura e dalla destinazione del prodotto. Un coltura destinata all’alimenta-

PAC 2015-2020 e 
COLTURE dedicate al BIOGAS

LA PAROLA ALL’ESPERTO
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GLI EFFETTI 
DEL GREENING

IMPEGNI SUPERFICIE 
AGRICOLA 

COLTURE

Diversificazione Seminativi
Colture avvicendate, 
comprese serre

Mantenimento 
dei prati e pascoli 
permanenti

Prati e pascoli 
permanenti

Prati permanenti, 
pascoli permanenti, 
pascoli magri

Aree di interesse 
ecologico 

Seminativi
Colture avvicendate, 
comprese serre

Tab. 2 - Superfici e impegni del greening

zione umana o destinata al biogas 
percepisce lo stesso livello di paga-
menti della Pac; quindi le colture da 
biogas non offrono né vantaggi né 
svantaggi nei confronti della Pac.

Il greening impone all’agricoltore 
il rispetto di tre impegni (tab. 2). 
Le imprese con biogas utilizzano 
prevalentemente le superfici agri-
cole a seminativo, quindi sono in-
teressate a due impegni del gree-
ning: diversificazione delle colture 
e aree di interesse ecologico. La 
diversificazione delle colture si 
applica nelle aziende con più di 
10 ettari a seminativo e prevede 
la presenza di:

 due colture nelle azien-
de la cui superficie a seminativo è 
compresa tra 10 e 30 ha, nessu-
na delle quali copra più del 75% 
della superficie a seminativo;

tre colture nelle aziende 
la cui superficie a seminativo è 
superiore a 30 ha, con la coltura 
principale che copre al massimo 
il 75% della superficie a semina-
tivo e le due colture principali al 
massimo il 95%.

Occorre tener conto che, in base al 
Reg. 1307/2013 (art. 44, par. 4), per 
“coltura” si intende una apparte-
nente a uno qualsiasi dei differenti 
generi della classificazione botanica 
delle colture; ad esempio il mais, 
il sorgo, il triticale, l’orzo, il grano 
sono colture diverse.

Facciamo alcuni esempi:
il grano duro e il grano tenero 

non sono colture diverse, in quan-
to appartengono entrambi al ge-
nere Triticum; 

grano (genere Triticum) e l’or-
zo (genere Hordeum) sono colture 
diverse in quanto appartengono a 
generi diversi;

triticale viene classificato come 
appartenente al genere “Triticose-
cale”, quindi è una coltura diversa 
sia dal grano (Triticum) sia dalla 
segale (Secale).

Le imprese con biogas presentano 
- nella maggioranza dei casi - un 
ordinamento colturale specializza-
to ad alcune colture (mais, triticale, 
sorgo, ecc.). 
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SUPERFICIE 
A SEMINATIVO 

(ha)
COLTURE COLTURA 

PRINCIPALE

PRIMA + SECONDA 
COLTURA 

PRINCIPALE

RISPETTO 
DIVERSIFICAZIONE

200
MAIS: 150 ha
SORGO: 30 ha
SOIA: 20 ha

75% 90% SI

200
MAIS: 160 ha
TRITICALE: 20 ha
ORZO: 20 ha

80% 90% NO

200
MAIS: 150 ha
ORZO: 50 ha

75% 100% NO

COLTURA 
INVERNALE

COLTURA 
PRIMAVERILE

COLTURA 
DIVERSIFICANTE

LOIETTO MAIS INSILATO LOIETTO

LOIETTO MAIS DA GRANELLA MAIS

ORZO INSILATO SORGO INSILATO ORZO

TRITICALE INSILATO MAIS INSILATO TRITICALE

   Tab. 3 - Aziende con seminativi superiori a 30 ettari

Tab. 4 - La coltura diversifi cante

LA COLTURA 
DIVERSIFICANTE

Il rispetto della diversifi cazione impo-
ne alcuni cambiamenti, che possono 
essere adempiuti, visto l’ampio ven-
taglio delle colture dedicate al bio-
gas. Ad esempio, un’impresa che con 
monocoltura di mais, può utilizzare il 
sorgo per rispettare la diversifi cazio-
ne. Nella tabella 3 sono riportati al-
cuni esempi.

La maggior parte delle imprese a bio-
gas praticano la policoltura interca-
lare, coltivando una coltura seguita 
da una seconda coltura; in tal caso, 
la superfi cie si ritiene occupata esclu-
sivamente da una sola coltura, detta 
“coltura diversifi cante”. La Circolare 
Agea ACIU.2014.702 del 31 ottobre 
2014 ha stabilito che il periodo, nel 
quale deve essere rilevata la “coltu-
ra diversifi cante”, va dal 1° aprile al 
9 giugno.  Se in tale periodo sono 
presenti due o più colture, la coltura 
diversifi cante è quella con un periodo 

di coltivazione più lungo, facendo il 
conteggio dei giorni di ogni coltura 
dalla semina alla raccolta. 
Il conteggio dei giorni, tuttavia, 
non è l’unico criterio per individuare 
la coltura diversifi cante; la Circolare 
Agea ACIU.2014.812 del 16 dicem-
bre 2014 aggiunge che bisogna tener 
conto anche delle pratiche colturali 
tradizionali nel contesto nazionale. 
A tale proposito, in relazione alle pra-
tiche colturali tradizionali nel conte-
sto nazionale, il mais da granella è 

sempre stata la coltura diversifi cante, 
a meno che si tratti di secondo rac-
colto. Quindi il mais da granella è la 
coltura diversifi cante, anche se segue 
una coltura autunno-vernina (es. lo-
ietto) che presenta un conteggio di 
giorni più elevato (tab. 4).
Nel caso in cui la coltura autunno-
vernina (es. loietto) è seguita da mais 
insilato, la coltura diversifi cante è il 
loietto, in quanto il mais si considera 
una seconda coltura (essendo a ciclo 
breve).
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TECHNICAL SERVICE by IES BIOGASTECHNICAL SERVICE by IES BIOGAS

AREA DI INTERESSE ECOLOGICO

Oltre alla diversifi cazione, le imprese 
del biogas, con una superfi cie a semi-
nativo superiore a 15 ettari, devono 
rispettare un altro impegno del gree-
ning: l’obbligo di destinare una quota 
del 5% dei seminativi dell’azienda ad 
aree di interesse ecologico, o ecolo-
gical focus area (EFA). L’agricoltore 
può scegliere l’area di interesse eco-
logico, all’interno di un elenco previ-
sto dal Reg. 1307/2013 (art. 46, par. 
2) e dal DM 18 novembre 2014: 

gio, compresi gli elementi adiacen-
ti ai seminativi dell'azienda, tra cui 
possono rientrare elementi caratte-
ristici del paesaggio che non sono 
inclusi nella superfi cie ammissibile;

tampone occupate da prati perma-
nenti, a condizione che queste sia-
no distinte dalla superfi cie agricola 
ammissibile adiacente

o che hanno ricevuto, un sostegno 
dai PSR;

zone periferiche delle foreste;

zione rapida, senza impiego di con-
cime minerale e/o prodotti fi tosani-
tari;

to, ai sensi dei PSR;

Le imprese del biogas devono verifi -
care la presenza nella loro azienda di 
elementi caratteristici del paesaggio, 

fasce tampone, ecc.; per completare 
quota del 5% di EFA possono utilizza-
re le colture azotofi ssatrici, come ad 
esempio la soia.
In sintesi, ogni imprenditore deve va-
lutare la migliore combinazione pro-
duttiva, tra cui anche la possibilità di 
non rispettare il greening, rinunciando 
la relativo pagamento. 
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PIANI DI SVILUPPO RURALE 
2014-2020 : 
innovazione per le aziende agricole 
e tutela ambientale

I Piani di Sviluppo Rurale (PSR) sono da sempre lo strumento di 
sostegno e sviluppo dell’agricoltura attraverso l’attuazione di misure 
specifi che volte alla competitività di tutto il settore.
A differenza dell’impostazione data in passato ed in linea con 
gli obiettivi della Strategia UE Europa 2020, la nuova Politica di 
Sviluppo Rurale è strutturata per agire in modo più coordinato e 
complementare al primo pilastro della nuova PAC 2014-2020 e 
agli altri fondi dell’Unione ed è volta ad incentivare una strategia di 
crescita intelligente, sostenibile e inclusiva.
Dal 1 gennaio 2015 ha preso definitivamente avvio la nuova 
programmazione della PAC fino al 2020. In quest’ambito, dal 
momento che le Regioni stanno lavorando al percorso attuativo delle 
nuove misure in vista dell’apertura dei primi bandi previsti per giugno 
2015, è interessante analizzare le linee guida che hanno caratterizzato 
questo periodo così da individuare gli aspetti essenziali, le opportunità 
e le ripercussioni sullo sviluppo rurale.

La nuova PAC è regolata da 5 testi che corrispondono ad altrettanti 
«capitoli» della riforma:

per le politiche di sviluppo rurale: Reg. (UE) n. 1305/2013;

raggio): Reg. (UE) n.1306/2013;

n. 1310/2013.

Le parti fi nanziarie e programmatiche dei capitoli della riforma 
sono distinte con ancora più evidenza nei cosiddetti due pilastri 
fondamentali della struttura della nuova PAC (Figura 1).

  Alessandro Ragazzoni 
 Università di Bologna
 

  Guido Bezzi 
 CIB  Consorzio Italiano Biogas

I PIANI DI SVILUPPO RURALE NELLA NUOVA PAC : 
energia rinnovabile e controllo delle emissioni
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Figura 1 - Struttura della nuova PAC

Tradizionalmente racchiudeva le 
politiche di sostegno ai prodotti 
agricoli (nello specifi co le orga-
nizzazioni comuni di mercato). 
Oggi riguarda i pagamenti diretti 
e il residuo delle politiche di mer-
cato (OCM unica).
I pagamenti diretti sono disac-
coppiati, ovvero indipendenti 
dalle quantità prodotte. 
Si continuano a percepire anche 
se non si produce più, purché si 
rispettino criteri di gestione dei 
terreni (condizionalità). Le politi-

che del primo pilastro sono sta-
bilite a livello comunitario e Stati 
e regioni intervengono all’interno 
di una cornice stabilita a livello 
comunitario.
Il primo pilastro è fi nanziato to-
talmente dall’UE e comprende 
le misure di sostegno al mercato 
e i pagamenti diretti, che oggi 
rappresentano la principale fon-
te di fi nanziamento comunitario 
per l’agricoltura. 
I pagamenti diretti sono stati di-
saccoppiati a partire della riforma 

Fischler (2003), ovvero sono stati 
disgiunti dai livelli di produzione 
e da cosa si produce. 
Il sostegno oggi è diretto non ai 
prodotti ma ai produttori. 
Nel tempo, i pagamenti diret-
ti sono stati anche progressiva-
mente orientati al sostegno di 
comportamenti sostenibili degli 
agricoltori, attraverso un mecca-
nismo che vincola l’ammontare di 
risorse fi nanziarie destinate agli 
agricoltori alla produzione di beni 
pubblici in agricoltura.
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È dedicato alle politiche di sviluppo 
rurale a programmazione plurienna-
le (PSR). 
Sei priorità di intervento:

innovazione

sistemi agroalimentari e forestali

mentare e gestione dei rischi

sistemi

li e lotta ai cambiamenti climatici

vertà.

Il secondo pilastro è cofi nanziato dagli Stati membri e, nel caso italiano, le 
politiche di sviluppo rurale vengono programmate e gestite a livello regio-
nale nell’ambito delle risorse previste per l’Italia come evidenziato nel se-
guente riparto: 

Riparto
Fondi

UE
Fondi
ITALIA

Totale Media
annuale

%
MLD
euro

MLD
euro

MLD
euro

MLD
euro

Pagamenti 
diretti

52,00 % 27,00 0,00 27,00 3,86

Misure 
di mercato

8,00 % 4,00 0,00 4,00 0,57

Sviluppo 
rurale 

40,00 % 10,50 10,50 21,00 3,00

TOTALE 100,00 % 41,50 10,50 52,00 7,43

Nella nuova programmazione per 
il periodo 2014-2020 le politiche di 
sviluppo rurale si inseriranno piena-
mente nell’ambito della strategia 
più generale denominata Europa 
2020, ovvero della promozione di 
una crescita intelligente, soste-
nibile e inclusiva, e rientrano nel 
quadro regolamentare dei nuovi 
Fondi Strutturali e di Investimen-
to Europei (Fondi SIE), le cui linee 
strategiche sono delineate nel 
Quadro Strategico Comune (QSC) 
con la defi nizione di precisi obietti-
vi tematici (Figura 2).  

Il Quadro Strategico Comune stabi-
lisce: 

azioni chiave di ciascun fondo; 

toriali per le zone urbane, rurali, 

costiere e della pesca e per zone 
con particolari caratteristiche; 

obiettivi strategici; 

SVILUPPO RURALE 
Modelli di crescita

CRESCITA INTELLIGENTE:
Supporta l'innovazione e la tecnologia verde; sostiene la ricerca; 

prevede incentivi per l'innovazione nel sociale.

CRESCITA SOSTENIBILE: 
Riduce le emissioni; aumenta il sequestro di carbonio; favorisce 

la produzione di bioenergia; assicura una gestione sostenibile del 
territrio; riduce la perdita di biodiversità.

CRESCITA INCLUSIVA: 
Sblocca il potenziale locale e la diversifi cazione delle economie 

rurali; apre opportunità alternative per accompagnare la 
ristrutturazione del settore agricolo.

namento tra i Fondi e le altre po-
litiche/strumenti dell’UE; 

rantire la coerenza con le politi-
che economiche dell’UE. 

IL SECONDO PILASTRO

LA STRATEGIA 
EUROPA 2020

Figura 2 - Modelli di crescita di Europa 2020 nel quadro strategico comune
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IL FEASR 
(FONDO EUROPEO AGRICOLO 
PER LO SVILUPPO RURALE) 
E LA STRUTTURA DEI PSR

Figura 3 - Priorità di intervento nella futura programmazione in agricoltura

È il fondo di riferimento e il Rego-
lamento relativo al Quadro Strate-
gico Comune defi nisce sei priorità 
di intervento che rappresentano 
l’architettura portante dei futuri pro-
grammi di sviluppo rurale. La nuova 
struttura del Regolamento sullo svi-
luppo rurale richiede un maggiore 
sforzo di fi nalizzazione degli inter-
venti verso gli obiettivi strategici 
comuni da perseguire con gli stru-
menti messi a disposizione e di in-
tegrazione fra tutte le linee di inter-
vento (Figura 3). 

Priorità 1:  promuovere il trasferimento della conoscenza e 
l’innovazione nel settore agricolo e forestale e nelle 
zone rurali;

Priorità 2:  potenziare la redditività delle aziende agricole e la 
competitività dell’agricoltura in tutte le sue forma, 
promuovere tecniche innovative per le aziende 
agricole e la gestione sostenibile delle foreste;

 
Priorità 3:  promuovere l’organizzazione della fi liera alimentare, 

compresa la trasformazione e commercializzazione 
dei prodotti agricoli, il benessere animale e la 
gestione dei rischi nel settore agricolo;

Priorità 4:  preservare, ripristinare e valorizzare gli ecosistemi 
connessi all’agricoltura e alla silvicoltura;

 
Priorità 5:  incentivare l’uso effi ciente delle risorse e il 

passaggio a un’economia a basse emissioni 
di carbonio e resiliente al clima nel settore 
agroalimentare e forestale;

Priorità 6:  adoperarsi per l’inclusione sociale, la riduzione della 
povertà e lo sviluppo economico nella zone rurali.
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La politica di sviluppo rurale, inol-
tre, articola le sei priorità del FEASR 
in 18 focus area, dando maggiore 
enfasi all’impostazione strategica 
comunitaria e concorrendo così pie-
namente al perseguimento dei tre 
obiettivi strategici di lungo periodo 
della PAC: stimolare la competiti-
vità del settore agricolo, garantire 
la gestione sostenibile delle risor-
se naturali e le azioni per il clima, 

 Trasferimento delle conoscenze e azioni di informazione

 Servizi di consulenza, sostituzione e assistenza alla gestione delle aziende agricole

 Regimi di qualità dei prodotti agricoli e alimentari

 Investimenti ed immobilizzazioni materiali

 Ripristino del potenziale produttivo danneggiato

 Sviluppo delle imprese e delle aziende agricole

 Servizi di base e rinnovamento dei villaggi

 Investimenti nello sviluppo delle aree forestali e nel miglioramento della redditività nelle foreste

 Costruzione di associazioni di produttori

 Pagamenti agro-climatici-ambientali

 Agricoltura biologica

 Natura 2000 e direttiva quadro sulle acque

 Indennità per le zone soggette a vincoli naturali o ad altri vincoli specifici

 Benessere degli animali

 Servizi silvo-climatici-ambientali e salvaguardia delle foreste

 Cooperazione

 Gestione del rischio

 LEADER

realizzare uno sviluppo equilibra-
to delle economie e comunità 
rurali, compresi la realizzazione e 
il mantenimento di posti di lavoro 
(Figura 4). 
Più in generale, quindi, l’impianto 
dei nuovi PSR pone in sinergia e col-
legamento: priorità, focus area e 
relative misure con un obiettivo di 
semplifi cazione e trasversalità delle 
misure rispetto alle aree di priorità.

Defi nite le aree di interesse su cui 
sono basate le misure del nuovo PSR, 
si ritiene opportuno focalizzare l’at-
tenzione su due importanti aspetti 
che potranno caratterizzare gli inve-
stimenti in azienda agricola e potran-
no essere di interesse anche per l’effi -
cientamento del comparto biogas: da 

Figura 4 - Focus area dei piani di sviluppo rurale

una parte, interventi sugli immobili, 
le strutture e gli impianti; dall’altra 
programmi di natura agro-ambien-
tale per l’esercizio annuale.
L’impianto biogas, infatti, di per 
se è lo strumento che, integrando-
si nell’azienda agricola, permette 
una gestione effi ciente dei proces-
si aziendali ed una razionalizzazio-
ne dell’utilizzo dei fattori produttivi 
con un bilancio ambientale positivo 
grazie, ad esempio, all’applicazio-

ne di pratiche di utilizzo effi ciente 
del digestato. Tali aspetti risultano 
essere particolarmente compatibili 
con le sopraccitate caratteristiche 
dei nuovi PSR che potrebbero esse-
re lo strumento di supporto alla dif-
fusione delle pratiche e tecnologie 
più idonee al miglioramento degli 
impianti e delle pratiche gestionali 
connesse, in un'ottica di progetta-
zione integrata degli ambiti di mi-
glioramento aziendale.

IL PSR E IL BIOGAS
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EBA: PUBBLICATO IL REPORT BIOGAS 2014 

Nel mese di dicembre EBA ha pubblicato il Report Biogas 2014. Il 
rapporto contiene i dati sull’industria del biogas e del biometano in 
Europa, tra cui il numero degli impianti di biogas, La produzione annuale 
di biogas e biometano nel 2013, così come una panoramica dettagliata 
delle politiche e delle opportunità future in Europa.

“La quantità combinata di energia elettrica e termica prodotta oggi 
dal biogas in Europa corrisponde al consumo annuale delle famiglie 
in Belgio e Slovenia messe insieme. Tale produzione potrebbe 
sostituire 15 centrali a carbone con una capacità media di 500 MWel 
“ - sono alcune delle conclusioni della relazione Biogas recentemente 
pubblicata nel 2013, dall’Associazione Europea EBA. Tuttavia oggi si 
osserva una stagnazione per alcuni dei più grandi produttori di biogas, 
come la Germania e l’Italia - e le previsioni non sono brillanti per il 
resto dell’Europa o, come conseguenza dei cambiamenti nei regimi 
di sostegno previsti o già in corso. EBA continuerà a collaborare per 
garantire una crescita continua di energia basata sul biogas in tutto il 
continente, in quanto è estremamente importante per la sicurezza e la 
decarbonizzazione energetica dell’Europa.

Secondo il nuovo Rapporto EBA sul Biogas ci sono già più di 14.500 
impianti di biogas in Europa e il numero è ancora in crescita. Al centro 
dell’attenzione nel 2013 sono stati i paesi dell’Europa centrale: Ungheria, 
Repubblica Ceca , Slovacchia e Polonia, dove si è registrato un aumento 
del 18% del numero di impianti. In altri principali paesi produttori 
di Biogas, come il Regno Unito, la Francia e la Svezia, la produzione 
continua a svilupparsi su un ritmo costante. Le preoccupazioni riguardano 
principalmente i cambiamenti previsti nei regimi di sostegno in tutta 
Europa. La Repubblica Ceca e Cipro hanno già cessato il supporto per 
i nuovi impianti di biogas, mentre gli operatori di impianti di biogas 
tedesca e austriaca si trovano ad affrontare le protezioni locali.

“L’industria del biogas sta affrontando cambiamenti politici enormi, 
ed è nostra responsabilità fornire i dati più affi dabili per supportare i 
nostri associati per portare avanti un lavoro politico nei rispettivi paesi, 
sostenere i nostri scienziati nelle ricerche sulle nuove tecnologie e 
sostenere le nostre aziende con informazioni aggiornate. Il Rapporto 
Biogas EBA 2014 è qui per sostenere il lavoro di tutti voi “- ha detto Jan 
Štambaský , presidente di EBA - “ il drastico cambiamento che è iniziato 
con la tedesca Renewable Energy Act EEG 2012 continua a ostacolare 
l’industria. D’altra parte, il settore del biogas è in aumento nelle altre 
aree dell’Europa - Regno Unito, Italia e Danimarca , e speriamo che il 
resto d’Europa seguirà questi sviluppi positivi “ .

L’industria del biometano ha seguito l’andamento crescente del biogas, 
raggiungendo 282 impianti in tutta Europa, con una produzione totale 
di 1.375 milioni di metri cubi. Nove possibilità di utilizzo del biometano 
stanno emergendo, così come il numero di stazioni di rifornimento di 
biometano raddoppiate nel 2013 incrementando la quota di biometano 
utilizzata nei trasporti al 10 % del biometano totale prodotto in Europa.N
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282 impianti biogas in Europa
producono 1.303 miliardi m di biometano all’anno (2013)
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14.563 impianti di biogas in Europa con capacità totale installata di 857 MWel (2013)
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